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PREFAZIONE. 



Al Marchefe di Sant’Eugenio, fa- 
miglia delie più cofpicue, e ric- 
che della Francia, foggetto di 
(lima, c di virtù, e molto ver* 
fato negli affari del Regno, na- 
que il noftro Conte, che ereditando le doti 
Angolari del Padre, in età d’anni ventotto 
dal Sig. Cardinale primo Miniftro di Fran- 
cia fu fpedito in Inghilterra per gl’ interdir 
della Corona. Sotto nome di Baron diCrom- 
ftad fi trattenne colà qualche tempo ; c ere* 
duto nazionale incontrò corrifpondenza amo. 
rofa con la figlia di un ricco mercante, dal- 
la quale fu amante favorito . Partì dall’In- 
ghilterra fenza eflere mai feoperto da quella, 
e fe ne ritornò a Parigi . Giunto in Fran- 
cia viene accolto con applaufo univerfaie.il 
Cardinale penfa di collocarlo in Matrimonio , 
veggendolo foggetto capace per gli affari po- 
litici, e così levarlo dagli accidenti della guer- 
ra , e però perfuade fuo padre per indurlo al 
maritaggio . Frattanto per mezzo del Con- 
te viene conchi ufa la pace con la Spagna . 

Il Cardinale , dopo averlo nuovamente 
Ipedito in altra Ambafciata, gli fa fpofare 
Madama di Villcmare . Nell’anno feguente 
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quella partorisce una figliuola , la quale vie- 
ne data a nodrire a Marianna Joclet , che 
avea ella pure una figliuola di due me- 
li , chiamata Angelica . Poco tempo dopo 
il Conte partì per la fua Ambafciata ; la 
Contefia fua moglie volle feguirlo . La 
cura di fua figlia , chiamata Adelaide , fu 
lafciata alla Marchefa di Villemare . Per la 
morte di un fuo fratello quella flette 
qualche tempo in ritiro ; dopo veduta 
Adelaide in flato felice ne fcriflc a’ fuoi ge- 
nitori . Adelaide era entrata nel dodicefimo 
anno di fua età, prima di levarla dalla fua 
nodrice . In quello tempo muore il padre 
del noftro Ambafciadore . Il Conte va a 
prendere il pofletto della fua eredità. Vede 
la fua figliuola, e la confegna alla Marche- 
fa di Villemare. 11 Conte fi parte nuova- 
mente di Francia per ultimare la pace fra , 
Inghilterra, Danimarca, e Olanda colla fua 
Corona ; ma rotta nuovamente la pace , F, 
Ambafciadore fe ne ritorna in Francia. Ma- 
dama Mi(T- Naugton, fua favorita, come di- 
cemmo, manda fuo figliuolo in una Corte, 
dove psnfato avea di ritrovare il Barone di 
Cromliad fuo padre col contraflegno di alcu- 
ne gioje, che la medefima teneva in dono 
dal Conte di Sant’Eugenio, raccomandato 
•ad Andrea Piter. Giunto il giovane al Pi- 
ter , non fapendo chi fotte , e flando per ac- 
cidente F Ambafciadore a quella Corte* 

che 



Digitized by Goo 




A Vy 



V 

■ '' 

1 I 

che il Piter ferviva per fomme di denaro, 
raccomandò all’ Ambafciadore quefto per qual- 
che impiego . Il Conte confiderò attenta- 
mente la fua perfona , e conofcendolo In- 
glese , con alcune fomiglianze di fua madre, 
ebbe una mozione particolare, mafiìme quan- 
do intefe il nome di Cromftad. Elio Io ac- 
cettò in qualità di paggio, e Io diede in e- 
ducazione al fuo Maggiordomo, Uffiziale di- 
farmato . Dopo qualche tempo dall’ efame 
delle giojc il Conte non ebbe più dubbio 
•alcuno che quefto non fofie il fuo figliuolo . 

Ritornato il Conte in Francia fu ricevuto 
con tutti gli onori, ed il Monarca, ad iftan- 
za del fuo Ambafciadore , collocò il Barone 
di Cromftad in un pofto di Luogotenente di 
Cavalleria , il quale , ftante la guerra accefa , 
fi guadagnò la Compagnia. 

. Reftituito il Conte in Francia, la Mar- 
chefa prefentò Adelaide in mano de’ fuoi ge- 
nitori. Dopo poco tempo fi parlò di collo- 
carla in matrimonio col Marchefc d’Auglu- 
rc, foggetto di ftima; ma Adelaide non mi- 
rava il Barone di Cromftad con indifferenza. 

Il Marchefe d Anglure fi portava bene fpeffo 
alla vifita del Conte, e della Conteffa, quan- 

? do da Parigi venne la nodrice con fua figlia 
Angelica per vifitare Adelaide . Stette quefta 
alquanti giorni in cafa del Conte, ed Ade- 
iaide, tocca dalle carezze di Angelica, pen- 
sò di tenerfela apprclfo , e così gli fu concef- 
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fo da’ fuoi genitori . Angelica era goffa nel 
portamento, con una cicatrice per eflere ca- 
duta nel fuoco, nondimeno per attenzione di 
Adelaide fu ilìruita nel ballo, e nella mufi- 
ca , che ne fece de’ progredì , e divenne 
gran damigella nella Corte . Invidiofa of- 
fervava gli andamenti del Marchefe d’Anglu* 
re , c le freddezze verfo di lei del gio- 
vane Cromftad ; ed e (Tendo quello na- 
to Calvinifta , cosi il Conte fi era racco- 
mandato al Curato per iftruirlo ne* dogmi 
Cattolici ; per lo che non potendo il Cura- 
to indurlo ad abiurare, il medefimo s’indufi 
fe a’ prieghi di Adelaide, e fi fece la ceri- 
monia in cafa del Conte con grande alle- 
grezza . Dopo quella partì per 1* Armata 
del Marefciallo di Crequy , c comandando 
un diftaccamento fotto Malìricht, attediato 
dal Principe d’Oranges, rilevò una ferita in 
una cofcia , giudicata da’ Chirurghi con of- 
fefa de’ nervi maggiori . Trattanto divul- 
gandoli in Corte, che Cromftad avette qual- 
che parzialità per Adelaide , il Conte fcrif- 
fe al medefimo con rifenti mento . Pure il 
Marchefe d’Anglure fi portò all’ Armata, ed 
andò ad incontrare Cromftad . Ricevuta la let- 
tera del Conte, e lentendo a parlare il Mar- 
chefe con qualche affezione, lo sfidò a duel- 
lo; dopo rappacificati Cromftad rifpofe al 
Conte per il difinganno ; e pure lo Hello fe- 
ce il Marchefe in lode degli avanzamenti di 
t . Crorn- 
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Cromftad . Tntefo poi dal Conte, che l» 7 fi- 
gliuola portava qualche affetto «1 giovane 
Cromftad, il medefimo dille a quella: effo è 
tuo fratello, e mio figliuolo; ed avendo la 
Conteffa avuta qualche cattiva informazione 
da Angelica di Adelaide, quando intelc clTcr 
forella di Cromftad, rimife in calma il fuo 
cuore . Il Generale Humiers fcriffe al Con- 
te di Sant’ Eugenio per la cattiva ferita di 
Cromftad, ed effo gli rifpofe, che lo inviaf- 
fe in lettica a Parigi , come fegul . Il Conte 
e la Conteffa penfarono , che Angelica ave- 
va bifogno di una educazione forzata, e per- 
ciò la fecero porre nel Convento delle Orfo - 
line . Giunto Cromftad a Parigi, il Conte 
lo informò della fua nafeita, e ne fpiegò al 
medefimo tutto il fucceflò. Cromftad ne ro- 
llò molto contento, e ne diede relazione a 
fua madre . Il Marchefe d* Anglure fu di ri- 
torno a Parigi, e tornò alle vifite del Con- 
te . Quello aveva fcritto a MilT- Naugton, 
afficurandola di tutto vexfo fuo figliuolo , e 
cosi pure a Marianna Joclet di aver polla 
Angelica nelle OrfoVtnc . Intanto il Conte, 
e la Conteffa penfarono di ftabilire col Mar- 
chefe d’ Anglure il matrimonio, e di unire 
Cromftad con Angelica . Alla promulgazio- 
ne de’ due matrimoni il Curato avvisò Ma- 
rianna, ed effa col medefimo fi portò a Pa- 
rigi . Giunti al Conte, la medefima, chie- 
dendo perdono, gli confefsò per mezzo del 
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Curato , che ficcome la fua figliargli era ca- 
duta dalle ginocchia nel fuoco, cosi cambiò 
Angelica di lei figlia in Adelaide. Stordito 
il Conte fece noto a tutti il cafo . Il Mar- 
chefe d’Anglurc fu contentiflimo del cambia- 
mento, c così furono fatti i matrimoni tra 
quello, e la vera Adelaide, e tra il Barone 
di Cromfiad, e Angelica, figlia di Marianna 
Joclet, e furono felici. 

► 1 *4 . , L* - • . I 





Digitized by Google 




LA FORZA 



DELL 5 EDUCAZIONE 

P A RT E PRIMA . 



Nemo nieo ferus e/l , ut non mite/cere poflit , 
modo culture? patientem commodet aurem.. 

Hor. Ep. I. ad Mcecen. 

I L Conte di Sant’Eugenio, che dev’ 
eflere uno de’ principali Attori in 
quella Storia , era un giovane Si- 
gnore de’ più ricchi, e de’ più ben 
fatti del fuo tempo . Ai vantag- 
gi della fua datura , e figura univa 
talenti fuperiori per la guerra, ed 
anche per il gabinetto . Per quelli due ti- 
toli fu egualmente caro al Vifconte di Tur- 
renna , ed al Cardinal Mazzarino . EiTendo 
quell’ultimo, durante la minorità di Luigi 
XIV., divenuto primo Miniftro, informato, 
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che gli Spagnuoli s’affaticavano per impe- 
gnare Oliviero Cromwel a fare uq Trattato 
con erti contro la Francia, conofcendo la de- 
prezza, e i talenti del Conte di Sant’Euge- 
nio, lo fece paflare fegretameite in Inghil- 
terra , e particolarmente a’ di lui maneggi , 
o fia raggiri egli credette, che fi dovefTe af- 
cnvere la felice riufcita del Trattato , che fu 
conchiufo il a. Novembre 166 5. tra il Pro- 
tettore, e la Francia. Durante il fuo fog- 
giorno in Inghilterra, il perfonaggio, che do- 
veva foftenere, avealo obbligato a cambiarli 
il nome* ed anche a farfi credere nativo di 
un Paefe, di cui perfettamente poffedeva 
la lingua . Tale traveftimento produce in 
feguito un avvenimento aliai bizzarro. Il 
giovane Conte, dotato dello fpirito, Satu- 
ra , e figura , che abbiamo detto , avendo 
venti fette in ventotto anni, ed eflendo natu- 
ralmente affai avvenente, non poteva far a 
meno d’ ifpirare dell’ amore . Infatti cosi av- 
venne, c fu ben torto amante amato, c fa- 
vorito della figliuola d’uno de’ più ricchi 
Negozianti d’Inghilterra. Effend’egli Cadet- 
to d’ una delle Cafe più illuftri , era cofa 
troppo importante per gli affari, che gli c- 
rano flati affidati, di tener celato il fuo no- 
me, c la fua Patria, onde farne confidenza 
alla fua amante. Cosi ella rcftò nell’ errore 
full autore del frutto de’ fuoi amori, il qua- 
le ufcl alla luce qualche mefe dopo la par- 
' tenza 
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dell’ Educazione. *t 
tenza del Conte di Sant’Eugenio, che ritor- 
nò in Francia. Vedremo in feguito ciò, che 
divenne di quello fanciullo, e in qual modo 
ebbe parte nella Storia, che fcriviamo. 

Il Conte di Sant’Eugenio ritornato in 
Francia fu accolto alla Corte colla maggior 
diftinzione, c rifeoffe gli univerfali applauli 
per il felice fucceffo de’ fuoi negoziati . II 
Cardinal Mazzarini veggendo di poterlo im- 
piegare in affari di rimarco, e che là guerra 
avrebbe potuto privarlo d’ un uomo , fopra i 
di cui talenti egli contava, prcfsò il Marche- 
fe fuo Padre di fargli lafciare il fervigio, per 
applicarlo interamente alla Politica. Effcndo 
andato a vuoto al Signor di Lionne il nego- 
ziato di pace, ch’era (lato incaricato di trat- 
tare in ifpagna, il Cardinale fi fervi pure del 
Conte di Sant’Eugenio nelle conferenze, che 
tenne con Luigi d’Haro. Finalmente effen- 
do (lata conclufa la Pace alla fine del iò$p., 
il Cardinale pensò feriamente a dar un pollo 
onorevole al Conte di Sant’Eugenio, ed a 
procurare al medefimo un vantaggiofo mari- 
taggio. Per riufeirvi, lo dellinò Ambafcia- 
doce ad una gran Corte , e gli fece fpofare 
ncL \66o. Madama di Villcmare figliuola di 
gran nafeita, che pochi meli dopo il fuo ma- 
trimonio divenne ricchiffima per la morte d’ 
un unico fratello , che non avea lafciata fuc- 
ceffione. Nel principio dell’anno fuffeguen- 
tc quella giovane Dama gli partorì una figli- 
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uola. Quella bambina fu data a nodrire ad 
una femmina chiamata Marianna Joclet, la 
quale circa due meli avanti della Conteffa e- 
rafi fgravata d’una bambina, a cui era flato 
dato il nome di Angelica . Marianna ; avea 
dipoi perduto fuo marito, ed abitava in un 
villaggio poco dillante da Parigi. Pochi gior- 
ni prima ch’ella avelie ricevuto Madamigella 
di Sant’Eugenio, a cui era flato dato il no- 
me di Adelaide, fi parlò della partenza del 
Conte per la fua Ambafciata. Qualunque at- 
tacco avelie la Contelfa per la fua figliuola, 
volle allòlutamente feguire fuo marito, e llan- 
te l’età affai avanzata del Marchefe di Sant* 
Eugenio fuo Suocero , e le di lui gravi in- 
fermità, affidò la cura d’una figliuola si cara 
alla Marchefa di Villemare, da poco tempo 
Vedova di fuo fratello. 

La partenza del Conte, e della Conteffa 
precedette all’ incirca un mefe innanzi la mor- 
te del Cardinal Mazzarino lor Protettore ; ma 
quella non diminuì nuli’ affatto nè la fua for- 
tuna , nè il fuo credito . Perdoni il Conte di 
Sant’Eugenio, fc per un momento lo lafciov 
per feguire la bambinclla Adelaide data a ba- 
lia, e per vedere ciò che avea flabilito il 
deliino circa il fuo flato, e la fua educazio- 
ne . La giovane vedova , che fi era prefo 1* 
impegno di averne cura , fi trovava tuttavia 
nel primo anno della fua vedovanza, ed i ri- 
guardi , che in quel tempo fi avevano per fi* 
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dell’ Educazione. . 13 

fcoruccio , erano aliai più autieri di quanto 
in tal circoftanza viene praticato oggidì. La- 
fciò ella dunque paffare più di tre meli , fenz 
andar a vifitare la giovanetta Adelaide, ac- 
contentandoli di far provvedere con profuso- 
ne la di lei Nutrice di tutto ciò, di cui fua 
Nipote avefie potuto aver bifogno . A ca- 
po di tal tempo andò ella finalmente a vede- 
re la figliuola di fua cognata; la ritrovò gen- 
tile, ben nodrita, e forte riguardo la fua e- 
tà, e fu eftremamente contenta della buona 
Joclet, che parvele affai affezionata alla pic- 
ciola Adelaide. Efortolla a continuare le fu e 
attenzioni , affiorandola , che ne farebbe be- 
ne ricompenfata . La Marchefa di Villemarc 
non lafciò di vifitare affai fpeffo fua nipote, 
e ciò fempre avveniva con fua nuova Sod- 
disfazione , che non mancò di comunicarla 
al Conte , ed alla Conteffa di Sant’ Eugc- 
nio. ? ' • ’ 

La giovane Adelaide era entrata nel do- 
dicefimo anno della fua età , prima che li a- 
veffe tentato di levarla dalla fua nutrice, ap- 
preffo di cui alla Marchefa di Villemare pa- 
reva che profittafiè di giorno in giorno per 
le cure ed attenzioni della buona Joclet , e 
per l’aria pura del luogo ov’era nodrita. In 
quel tempo all’ incirca -il Marchefe di Sant’ 
Eugenio , Padre del noftro Ambafciadore, 
palsò d’ improvvifo all’altra vita. Quantun- 
que i fuoi averi foffero affai confidqrabili , e 

* che 
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che il Conte fotte unico erede, nulla ottante 
quello ottenne permiflìone dalla Corte di por- 
tarli a prendere il pottelTò dell’eredità pater- 
na, cd a porre in conveniente fiftema gli af- 
fari della fua Cafa . In quello viaggio il 
Conte , per così dire , vide la prima volta 
fua figlia . La levò dalla cafa della fua nu- 
trice , le aflegnò alcune governatrici , eia 
Marchefa di Villemare fui cognata fi prefe 
anche l’impegno di tenerfela apprettò di sè 
fino al ritorno del Conte, il quale fu obbli- 
gato a partire prontamente per attendere ai 
grandi affari , che allora fi trattavano , e che 
non li ultimarono fe non fe nell’anno 16Ò7. 
col Trattato di pace tra la Francia, l’In- 
ghilterra, la Danimarca, e l’Olanda, che 
fu lòttofcritto a Breda il aó. Gennajo dell’ 
anno fuddetto. Il Conte allora defiderò ar- 
dentemente di effer richiamato alla Corte; 
ma eflendo tutta l’Europa in armi, era cola 
troppo utile agl’interettì del fuo Signore per 
ottenere la permilfione di ripaffare in Fran- 
cia; e folamente nell’anno 1674. , allorché 
il Re fu abbandonato quali da tutti i lùoi 
Alleati, egli ebbe l’ordine tanto bramato di 
partire da una Corte, a cui un Alleato più 
fedele dichiarò ben follo la guerra. 

Prima di parlare del ritorno del Conte 
di Sant’Eugenio in Francia, conviene ram- 
mentarfi del fuo primo viaggio in Inghilter- 
ra, e della galante avventura, ch’egli avea 

incori- 
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incontrata con la figlia di quel ricco Nego* 
ziante . Fa d’ uopo ricordarli , che non era 
(lato eonofciuto nè per il Tuo nome, nè per 
la Tua patria: per lo che la fua (graziata a* 
mante , credendolo veramente Barone di 
Cromfiad, di cui egli avea prefo il nome, 
e originario del Pacìc, di cui parlava la lin- 
gua , dopo di avere in vano fcritte molte 
lettere al finto Barone di Cromfiad, da cui 
non avea giammai avuto rifpofta, avea pre- 
fo il partito d’inviare il figlio, che avea a- 
vuto dal Conte di Sant’Eugenio, ad una 
Corte, in cui penfava, che ritrovar dovelTe 
il Barone di Cromfiad fuo Padre. A tal ef- 
fetto aveagli dato alquante gioje, e pietre 
preziofe, che teneva del Conte di Sant’ Eu- 
genio , e avealo raccomandato ad un ricco 
corrifpondente di alcuni Negozianti Inglefi, 
chiamato Andrea Pi ter . Il giovane Crom- 
ilad ( poiché ella gli avea dato tal nome ) 
era nell’età di quindici anni, quando arrivò 
a C • . . e l’accidente avea fatto, che il 
Conte di Sant’Eugenio foflc fiato in quei 
Paefe inviato in preferenza Ambafciadore, 
come quello, che ne poflcdcva bene la lin- 
gua. 

Cromfiad era flato molto bene educa- 
to. Oltre l’Inglefe, che era la lua lingua 
nativa, parlava, e fcriveva egualmente bene 
in Alemanno, e in Francefe, ed era molto 
avanzato ne’ fiudj . D’altronde egli era na- 
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to con uno fpirito vivo, e penetrante; ave* 
oltre ciò una di quelle fifonomic, che pre* 
vengono in loro favore, e che portano fcco 
la migliore di tutte le raccomandazioni . La 
fua ftatura non era punto inferiore ad alcu- 
no degli altri vantaggi, che ricevuto avea 
dalla natura. Tal era Cromftad quando ar- 
rivò appretto Andrea Piter, a cui era flato 
addrizzato. Quello l’accolfe con bontà, e 
pianfe ben tolto 1* inutilità delle premure del 
fuo nuov’ofpite per le ricerche d’ un Padre, 
o piuttofto d’ un fantafma, che non aveva 
mai efiftito in quella Corte; ma non potè 
negare al giovane Cromftad le fue attenzio- 
ni veramente paterne, e deliberò d’iftruirlo 
nelle cognizioni neceffarie alle, differenti fpc- 
zie del fuo commercio . A dir vero Crom- 
ftad fi applicò con ripugnanza ad uno Audio 
sì poco adattato al fuo naturai genio, o piut- 
tofto contrario ad una nobiltà di fentimenti, 
che di buonora gli era Hata infpirata da fua 
madre. . . 

Il Negoziante fuo protettore , eh* era nel 
tempo ftefiò il più accreditato Banchiere del- 
la Città, è quello, che fervi va 1’ Ambafcia- 
dorè di Francia, a cui dovendo un giorno 
confegnare una fomma confiderabile , ; fpedì 
Cromftad al Conte di Sant’ Eugenio . . Il 
giovane agente parlò in Francefe all’Amba- 
iciadore, ma con tanta grazia, -e con sì no- 
bii politezza, che il Conte confiderò attea* 

tamen- 
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dill* Educazione. 17 
tamente la fua pcrfona, e non potè far a 
meno di lodarne la figura, e lo fpirito. Gli 
fece alcune ricerche, ed avendo intefo che 
era Inglefe, o fia che infatti Cromftad, di 
cui egli ancora ignorava il nome, avelie qual- 
che raffomiglianza di fua madre, il Conte 
non fi potè difendere da una emozione, che 
provò fatica a reprimere, la quale fe gli fu- 
fcitò di nuovo allorché ricercatolo del nome , 
intefc che fi chiamava Cromftad . Procurò 
frattanto di rimetterfi in calma, e dopo di 
averlo sbrigato, con un involontario tremo- 
re lo rimandò al Banchiere Andrea Piter, a 
cui fece intendere, che il giorno fuftegpente 
fi portafte alla fua cafa. 

Il Conte di Sant’Eugenio ebbe tutto il 
tempo per rimetterfi dal torbido, che gli a- 
vea caufato la vifita di Cromftad ; e benché 
non avelie creduto d’ ingannarli , frapponendo 
di aver veduto in lui luo figliuolo , nulla o- 
ftante fi trovava in tali circoftanze per non 
riconofcerlo , che trovoflì perfettamente pa- 
drone di fe ftefto, quando nel giorno fuftè- 
guentc ricevette la vifita del Banchiere. Gli 
parlò dunque di ogni altro affare ; e folamen- 
te quando fu vicino a congedarlo , e come 
per accidente, intavolò il difcorfo fopra il 
v * giovane Cromftad . ^ 

Chi è, dils’egli, quel giovane uomo, che 
jeri mi avete mandato ? Sembrami di averlo altre 
volte veduto -, farebbe fors’egli uno de’voflri figli- 
noli ? " ' * B No 
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tfo, Eccellenza, rifpofe Pi ter; queft’ è 
un giovane Inglefe eh’ è arrivato alla mia 
Cala da qualche fettimana , e la di cui Ilo- 
ria è aflfai particolare. Come! replicò il Con- 
te, farebbegli forfè ormai fucceffa nella fua 
età così tenera qualche avventura fpiacevole, 
che l’abbia obbligato a partire dalla fua Pa- 
tria? Non è quello, Signore, rifpofe il Ban- 
chiere; egli è figliuolo d’una giovane benna- 
ta, che fu ingannata da un Avventuriere, il 
quale s’ era vantato con effa d* effere un Ca- 
valiere di quella Corte * e che lafciolla incin- 
ta di quello fanciullo. Dopo di aver ella iti 
vano fcritto per lungo tempo ài pretefo Ba- 
rone di Cromllad , fece addrizzare a me que- 
llo giovane; colla fperanza che ritroverebbe 
quivi fuo padre » Per altro egli c un affai 
gentile garzone; e d’un brillante carattere; 
bene iflruito, e che potrebbe fare qualche 
cofa, fe prendeffe un po’ di genio per il com- 
mercio; ma egli ha un po’ di vento nella fua 
teda , e temo che non Vada un giorno ad ar- 
rollarfi helle Truppe; poiché lo veggo ripie- 
no di ardore per la profelfione militare . S' 
ingannò di molto; fe credette che tal difeor- 
fo abbia potuto difpiacere al Conte» Ma; 
Signor Piter, gli diffe fua Eccellenza, fe voi 
v’ intereffàte con gran premura per quello 
giovane , farebbe forfè facile di fare qualche 
cofa per lui, cd io col mio credito potrei 
procurargli in Francia un pollo di qualche 
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diftinzione con fperanza di avanzamento, fe 
infatti egli ha così buone inclinazioni, come 
voi mi dite . Frattanto ia potrei riceverlo 
nel numero de* miei Paggi . In verità , Ec- 
cellenza, replicò il Banchiere, quella farebbe 
una carità da me molto gradita, e ne dtmo- 
llrerei la mia riconofcenza in modo , che l* 
Eccellenza voftra ne remerebbe contenta . 
Quell’ è troppo, interruppe il Conte, voi po- 
i tete mandarmelo oggi; ma ficcome i miei 
Gentiluomini devono credere , eh’ egli mi ven- 
ga prefentato fotto il nome di Barone di 
Cromllad, così avvertitelo che fi guardi be- 
ne di parlare con chi che fia della fua nafei- 
ta . Nulla temiate , Signore , replicò il 
Banchiere, egli ha maggior timore d’ ogni al- 
tro d* cfler riconofciuto per quella che è; gli 
Ila troppo a cuore di tenerfi celato, ed io 
fono il foIo,a cui ha palefato il fuo fecreto, 
c fatto di più vedere alquante gioie , ed 
un diamante, che fua madfe gli ha dato, in 
cafo che fervir gli potefTero per farlo ricono- 
feere da fuo padre , che in vano fperava di 
ritrovare in quella Città. Tanto meglio, dif- 
fc il Conte : andate , Signore ; voi potete 
condurmelo oggi dopo pranzo : io vado a 
prevenire mia moglie, e il mio Maggiordo- 
mo, e mi trovo molto contento di avere 
quell’ occafione di farvi piacere. 

Tollo che il Signor Piter fu arrivato 
alla fua cafa , fi affrettò - di far intendere al 
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giovane Cromftad una tal nuova $ gli diede 
tutte le iftruzioni , eh’ egli aveva avute dall’ 
Ambafciadore, e gli lugger! di veftirfi co’ Cuoi 
abiti di gala per efler nel giorno fteflò pre- 
fentato . Cromftad fu trafportato da gioia 
di abbandonare finalmente il Banchiere per 
efler ammeflo al fervigio di un Signore 
Francefe in un pollo di «omo di condi- 
zione . 

Fu egli dunque prefentato nello fteffo 
giorno al Conte, e alla Contefla, c fu ri- 
cevuto affai bene dall’uno, e dall’altra, e 
la cura della fua educazione fu affidata al 
Maggiordomo deU’Ambafciadorc , che era un 
bravo Uffiziale riformato, il quale concepì 
un grande amore per il giovane Barone dì 
Cromftad, che fi acquiftò anche la benevo- 
lenza della Conceda, e di tutta la Cafa. A 
dir vero, Cromftad meritò ben follo d’ efler 
diftinto per l’ ardore , e per l’applicazione da. 
lui impiegata a ben iftruirfi in tutti gli efer- 
cizj convenienti alla fua nuova condizione . 

Erano preffo tre anni, dacché Cromftad 
fi trovava in cafà del Conte, quando 1’ Am- 
bafciadore fu richiamato in Francia. Egli 
non aveva mancato di aflicurarfi della nafei- 
ta del fuo nuovo paggio coll’ dame delle 
gioje , e del diamante * che riconobbe, per 
edere uno di quelli, che avea donato alla 
fua amante, ed altri contrafl'egni non lafcia- 
rono a lui dubitare) ch’egli non foffe fuo 
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padre; ma. fi contenne in modo, che al gio- 
vane paggio non potette giammai di tal co- 
fa nafcerc il menomo fofpetto . Alla fine 
dunque del 1674. Cromftad arrivò in Fran- 
cia con il Conte fuo padre, effendo allora 
nell* età di dieciotto anni pattati. 

Il Conte di Sant’Eugenio al fuo ritor- 
no in Francia fu ricevuto con tutte quelle 
diftinzioni , che fi avevano meritato i fuoi 
fervigi . Il giovane Monarca lo ricolmò di 
elogj i più fpeziofi, e di grazie le più ono- 
revoli per un uomo della fua condizione . 
In quell’ iftante egli profittò del fuo credito 
per ottenere in favore de* fuoi paggi degli 
impieghi nel Militare , e il pretefo Barone 
di Cromftad fu uno de’ più ben trattati , a- 
vendo ottenuto il porto di Luogotenente di 
Cavalleria $ e ficcome era accela la guerra 
per tutta 1 ' Europa , cosi non pafsò un an- 
no, che fece avanzamento, e fi guadagnò la 
Compagnia . Ma è tempo ormai di rivede- 
re il Conte di Sant’ Eugenio nella fua fa- 
miglia. > 

Di qual gioja mai egli , e fua mo- 
glie non furono penetrati , quando la 
Marchefa di Villemare prefcntò, e confegnò 
nelle loro mani la giovane Adelaide dell* c- 
tà allora di tredici in quattordici anni? Sic- 
come quella Dama nulla avea rifparmiato per 
la fua educazione , cosi pottedeva ella già in 
un grado ringoiare di perfezione tutte le 
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più invidiabili virtù ; avea lo fpirito orna- 
to di cognizioni, che avrebbero potuto far 
onore ad un’età più avanzata della iua . 
E’ vero, che ella appariva più grande di 
quello che lo comportale la fua tenera età ; 
la fua figura era di i»na bellezza regolare; 
ma fi faceva conofcere più auftera , che dol- 
ce, e fi poteva piuttoflo chiamarla una bel- 
lezza Greca , che una bellezza Francefe . I 
fuoi occhi erano i più belli, che fi potettero 
vedere, erano dolci, e teneri, benché paref- 
fe, che non fòdero fatti per effer tali; final- 
mente il carattere, che la Marchefa gli a- 
vea formato di buon’ora, non corrifpondeva 
punto a ciò, che la fua fifonomia fembrava 
dover far temere, fidandoli delle fue manie- 
re: quelle eran dolci, e polite; la fua voce 
era forte, ma nel tempo fletto penetrante, e 
non apriva giammai la bocca fe non per di- 
re cofc aggredevoli; in una parola Adelai- 
de era anche di una llatura la più vantag- 
giofa, ed era in tutto una delie più belle, 
e delle più amabili perfonc , che fi fodero 
fin a quel tempo vedute, coficchè il Conte, 
e la Contetta per meraviglia non celavano 
di mirarla . Eglino non avevano avuti altri 
figliuoli dal loro matrimonio, e lafciarono i , 
loro lamenti nel vedere tante perfezioni nel- 
la loro cara Adelaide, la quale ebbe bifogno 
di tutti que' principj , fu cui la Marchefa 
di Villemare avea fondata la fua educazio- 
ne, 
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ne « per non reftar contaminata dalla tene- 
rezza troppo appaflìonata , per non dire dall* 
adorazione di fuo padre, e di fua Madre. S’ 
invidiavano eglino 1* uno all’ altro i momen- 
ti, che pattavano con Adelaide, a forfè non 
vi fu amore paterno pili veemente di quel- 
lo , di cui era accefo il loro cuore . Erano 
eglino arrivati appena in Francia, che loro 
vennero proporti i più confiderabili partiti 
della Corte per la giovane Adelaide ; ma la 
rifporta del Conte, e della Contetta era fem- 
pre quella j ohimè ! noi non abbiamo per an- 
co goduta la noftra felicità ; portiamo forfè 
rifolverci a privarcene così pretto? La gio- 
vane Adelaide frappofe poco tempo a parla- 
re còllo (letto linguaggio, non potendo udi- 
re fenza fremere, che gli fi difeorrette d’una 
unione, che doveva allontanarla di fovente 
non folo dalla prefenza, ma ancora dalle ca- 
rezze di un padre, e di una madre sì tene- 
ri, e che le erano tanto cari. Bifogna con- 
fettare, che ella non avea veduto il Barone 
di Cromftad con indifferenza , Il Conte di 
Sant’Eugenio lo teneva alloggiato nella fua 
cafa, e continuava ad avere per lui molta 
benevolenza , ufando molte cure per il fuo 
avanzamento , Cromftad dalla fua parte non 
lì era lafciato che troppo forprendere dai vez- 
zi. di Adelaide ; ma era ben lontano di nu- 
trire in sè fperanze frivole, e chimeriche. 
.11 fuo fccreto fu ignorato da tutti quelli , 
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che avrebbero avuto interefle a faperfo, 
e pieno di riconofcenza per i favori delCon- 
te di Sant’ Eugenio, l’avrebbe egli per Tem- 
pre confervato fepolto nel Tuo cuore , fe oc- 
corfa non folle una circoftanza , per cui 
fu agretto a ('coprirlo , come in profegui- 
mento vedremo . Si fentiva affai felice 
quando all’apertura della campagna la neceflìtà 
io aftringeva al fuo dovere , levandolo da r 
quella ftrana foggezione, in cui eraglì forza 
di vivere, o piuttofto di languire durante 
V Inverno . 

•Tra i partiti, che in folla fi erano prefentati 
per Adelaide, ve n’ era uno, che parvesìvan- 
taggiofo al Conte, ed alla Conteffa di Sant* 
Eugenio , che non poterono per verun riguar- 
do rifiutarlo. Egli è ben vero eh’ elfi poneva- 
no alcune condizioni al confentimento, che 
lafciavano fperare: poiché non volevano tirane 
neggiare le inclinazioni della loro figliuola, 
ed avevano deliberato di non maritarla fe 
non fe all’età di diciaflett’ anni, quantunque 
quello termine parefie affai corto alla loro 
tenerezza. 11 Marchefe di Anglure era il fe- 
lice amante, fu cui eglino aveano gittati gli 
occhi. Egli non avea per Adelaide quella che 
fi appella gran paflióne; la trovava bella, ed 
amabile ; ma -alcuni intereffi della famiglia 
rendevano quell’ unione quali nccelfaria alla 
iolidità della fua fortuna. Perlochè dimandò, 
cd ottenne la libertà di portarli fovente alla 
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cafa del Conte di Sant’ Eugenio, e dì trat- 
tenerli qualche volta colla vezzofa Adelaide, 
colla fperanza che nafeerebbe in loro una di 
quelle mutue inclinazioni , per lo pici tanto L 

neceffaria alla comune felicità degli Spofi. 

Eran pafTati già alquanti mefi dacché il 
Marchefe d’ Anglure coltivava la giovane A- 
délaide, quando da Parigi venne la di lei 
nutrice con fua figlia Angelica per vifitare 
Adelaide . Il Conte, e la Contefia , fecon- ;> 

do il loro coftume, la ricolmarono di regi- 
li, e la trattennero per alquanti giorni nella 
loro cala . Adelaide accarezzava molto la fua 
cara nutrice , e la buona Joclet non corrif- 
pondeva alle fue carezze che con lagrime di 
tenerezza , che fpargeva abbondantemente 
ogni qual volta fe le prefentava dinanzi agli 
occhi Adelaide , la quale non accarezzava 
meno Angelica di lei forella di latte; ma 
Angelica era molto lontana dall’ efier fenfibi- 
le come fua madre. Adelaide fece veftire e 
Tuna, e l’altra, ed Angelica, eflendofi pa- 
lio indoffo l’abito ad erta deftinato, e che 
alla fua foggia era galante, quefto veftito 
fembrò fviluppare i fentimenti del fu© cuo- 
re ; fi gettò al collo di Adelaide colle lagri- 
me agli occhi , e le confefsò il dolore , che v 

provava in doverla lafciare per ri tornar fene 
alla fua Villa , ove menava , diceva ella , la 
vita la più infelice . Ebbe anche il corag- 
gio di lagnarli con Adelaide delle durezze di 
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fua madre, che la impiegava fenza alcuna 
compaffione nei fervigj più vili, e più fati- 
celi della fua famiglia • Adelaide fu real- 
mente tocca dalle intereffate carezze di An- 
gelica, e dalla confidenza, che aveva in lei: 
per lo che gli promife d’impegnare il Con- 
te, e la Conteffa a permettergli di tenerla 
appreffo di sè , e la fua preghiera fu in quell’ 
mante efaudita da un padre, e da una ma- 
dre troppo teneri per nulla negare alla loro 
cara Adelaide . Così Madama Joclet fe ne 
ritornò fola alla fua Villa, tanto contenta di 
efferfi sbarazzata di Angelica, quanto lo era 
per i regali, che aveva ricevuti, 

Siccome la giovane Angelica principia a 
rapprcfentare il fuo perfonaggio nella noftra 
floria , così egli è a propoli tp di farla cono- 
scere . Ella era quali della datura di Ade- 
laide, ma goffo n’cra il fuo portamento; a- 
vea il Tuono della voce più dolce, e così pe- 
netrante, come quello di Adelaide, e tutto 
ciò, che fi appella una bella voce, a cui 
non mancava altro che l’arte, ed H metodo; 
eran belli i Tuoi occhi , benché più piccoli , 
ma più vivi, e più penetranti; gli altri fuoi 
tratti farebbero dati perfettamente regolari 
fenza un accidente , che le era avvenuto 
nella Tua prima infanzia . Era ella caduta 
nel fuoco , e le era rimafta una cicatrice 
con alquanti fegni, che intorbidando un po- 
co la fimmetria de’ fuoi lineamenti, npn la 
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sfiguravano però fé non che poco ; finalmen- 
te il Tuo colorito, che non era punto fonai* 
gliante alla delicatezza, ed alla finezza di 
quello di Adelaide, era allora un poco ofcu* 
rato dall’ardore del Sole, e dal gran bollore 
della campagna; ma per altro pareva, che 
la fua pelle nel relto folle bella , e che non 
avelfe bifogno che d’cfierc accoftumata ad 
una proprietà più efatta per riprendere la fua 
naturale chiarezza . In fatti il foggiorno di 
qualche mefe in Parigi, un maeftro di mufi- 
ca, un altro di ballo, e le attenzioni dell’ a- 
morofa Adelaide fecero divenire Angelica 
tutt’ altra perfona . Dopo di aver dipintola 
fua figura, egli è neceffario di fcoprire an- 
co il fondo del fuo carattere, del fuo cuore, 
del fuo fpirito. Di quello ne avea poco, e 
quel poco che avea era inclinato alla mali- 
zia , per non* dire all’ empietà ; poiché la du- 
rezza, la diffitnulazione , l’artifizio, ed an- 
che la falfità formavano il carattere del fuo 
fpirito . Il fondo del fuo cuore corrifponde- 
va perfettamente a quelle malvagie qualità, 
poiché era vana, invidiofa , cruda, e facile 
a concepir odio, e a tutto ciò univa un tem- 
peramento impetuofo , uno fmodatoamoreper 
sé medefima, ed una civetteria poco fagace , 
di cui ben tolto avea fatto acquilto per 
contraffarfi ; ed ecco il ritratto d’ Angelica 
tutto intiero. 

Prima di mettere in azione il contrappo- 
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fco di due caratteri cosi differenti , come quel- 
lo di Angelica , e di Adelaide, conviene pu- 
re far conofcere il carattere del Marchefe d’ 
Anglure. Quell’ era lenza contraddizione uno 
de’ più bei giovani della Cortei egli lo fape- 
va, f fenza dubbio, anche troppo; ma avea l’ 
arte - ' di velare la l'uà vanità lotto la mafehera 
rf un’ affettata niodeftia, ed era folito dire: io 
fono un uomo affai volgare ; ma il fuo con- 
tegno pareva che piuttoflo diceffe: io non ho 
bifogno di farvi conofcere quant' io vaglia ; 
voi flètè in debito di f aperto. 

Egli era alquanto ipocrita; e benché la 
fua apparenza non lo di moftraffe, nulla ottan- 
te era uomo onefto. e ad onta del giuoco , e 
de* fviamenti della lua gioventù, e del catti- 
vo efempio di- quelli della fua età, conferva- 
va però nel fuo cuore i fentimenti della più 
efatta probità, e l’onore non gli era meno 
caro. ! fuoi coflumi, e le fue avventure nel- 
la galanteria, e le perfone, con cui d’ordina- 
rio eonverfava, non avevano imprclfo in lui 
che una mediocre opinione della virtù delle 
femmine in generale, e la fua temerità in- 
traprendente non era fiata che di rado ingan- 
nata. Perlochè era folito a trattar le fem- 
mine con una certa n«n curanza, che viene 
appellata l’arte di piacere, ed ufava con effe 
delle picciole attenzioni, con cui alcune vol- 
te fi viene a capo di fedurle . Egli era dunque 
poco afliduo,poco efatto, e poco compiacen- 
te 
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te nelle convenzioni , che teneva colle mede- 
fime , riguardando come inezie tutti i piccioli 
atti di dovere della Società: ma era al foni- 
mo attivo nelle occafioni effenziali, feriamen- 
te attaccato agl’ interellì della Tua fortuna, 
molto più che a qualunque altra fua paffione* 
Avea lo fpirito fuperficialmente adorno di 
cognizioni neceffaric a perfone del mondo} < 
però decideva delle cofe con leggerezza, ma 
con ardire, e non era men oftinato nelle fue 
opinioni, benché il fuo parere, che, dicev’ 
egli, effere il più ficuro fondamento de’ fuoi 
giudizi , fi trovafle alcune volte, ed anzi af- 
lai fpefio patentemence contrario - al buon 
gufto, ed al buon fenfo. Bi fogna di più fa* 
pere riguardo al Marchefe di Anglure, eh’ 
egli era unico Erede d’una gran Gafa, ma i 
di cui affari erano molto imbrogliati . Suo 
Padre, che temeva di perderlo, non avea vo- 
luto , che fi applicalfe al militare } e perciò 
gli fece ottenere una Carica ragguardevole al- 
la Corte: ma non potendo foffrire che fi af- 
faticane per accomodare i fuoi affari, la figlia 
del Conte di Sant’ Eugenio gli era paruto il 
folo partito, che gli convemffe tanto per la 
nafeita, quanto per il riftabilimento, e perla 
folidità della fua fortuna. \ 

11 Conte di Sant’Eugenio noti avea tut- 
tavia rilevato nel carattere del Marchefe d’ 
Anglure il defiderio, che quell’ avea di dare 
Un ricco fiabilimentoalla fuaCafa. L’equità, 
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l’onoratezza, la probità, ed il candore, con 
cui il Marchefe trattava ogni Tuo affare, 
erano quelle qualità, che gli avevano fatto 
acquiftarc la fua ftima, e per cui lo preferì 
apertamente a’fuoi rivali, che i vezzi di Ade- 
laide gli andavano di giorno in giorno molti- 
plicando . Per quelli 'titoli fu amraeffo nel- 
la fua cafa con quell’ aria libera , e facile , 
che doveva procurargli la fpcranza d’una vi- 
cina parentela « Il Marchefe d’ Anglure ne 
profittava fovente per trovarli alla tavoletta 
ora colla Conteffa di Sant’Eugenio, ed ora 
colla giovane Adelaide, con cui trattava più 
da uomo, che cerca di acquiftarfi ftima, di 
quello lìa da amante appaftionato . Forfè lì 
adulava, credendo di non aver bifogno d’ u- 
fare altre attenzioni per ifpirare de’fentimen- 
ti amoroli. Che che ne fia, Adelaide non 
gli accordò, che que’ fentimcnti , i quali fem* 
brava pretendere, cioè concepì folamente del- 
la ftima per lui . Angelica , che era dive- 
nuta una vera Damigella, che era fempre 
mai a canto di Adelaide, e che in pochi me- 
fi avea di già fatti de’ gran progredì nella 
mufica; in una parola, Angelica, che non 
fpirava più l’aria di campagna, e la di cui 
figura fi rendeva offervabile , non riguardò il 
Marchefe cogli ftefti occhi, con cui lo ri- 
guardava Adelaide . Aveva effa trovato il 
giovane Cromftad sì freddo alle lufinghe, che 
gli faceva in fccreto, e d’una tale indiffe 
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renza per effa, che fi lafciò facilmente foN 
prendere dalle maniere galanti, che il Mar- 
chcfe d’ Anglure non mancava giammai di 
ufarle ogni qualvolta la incontrava o fola, 
o alla tavoletta della fua Padrona. Avea più 
d’una volta oflervato con una gran foddisfa- 
zione del fuo amor proprio, che il Marche- 
fe trattava con Adelaide con maniere meno 
aperte , e meno galanti ; e non vi fu bifo- 
gno d’ altro per farle girare il capo . La 
fua poca efpcrienza hon le lafciava vedere i 
pericoli d’ un tale attacco * coficchè fi allac- 
ciò alla cieca, e da giovane veramente ap- 
paflìonata . Quantunque Cromftad fotte già 
più ritenuto del Marchcfc con Adelaide, nul- 
la ottante Angelica aveva fpetto oflervato 1* 
imbarazzo, e il piacere, che aveva Adelaide 
d’indirizzare a lui di fovente il fuo difcorfo, 
e giudicò del cuore della fua Padrona dai 
movimenti, che avea fentitoda principio nel 
fuo per il Barone di Cromftad , Tettando per- 
fuafaj che paffatte tra loro un’intelligenza 
fecreta * fc pure non fuppofe^ che vi fotte 
tra loro un commercio colpevole * S’infin- 
fe però lungo tempo, cd afpettò, che fe gli 
prefcntafle un occalionc , che la fua malizia 
non fotte fenza faccetto . Avea avuto l’arte 
di cattivarti la grazia dellà Cornetta di Sant’ 
Eugenio , affettando un grande attacco , ed 
una compiacenza infinita per quefta Da- 
ma , la quale pagava con affezione fìnc<* 
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ri , c tenera quella falfa apparenza di fen- 
timenti . 

In tale flato era l’interiore della Cala, 
e della Famiglia del Conte di Sant’Eugenio 
all’ apertura della Campagna del i6j$. vai a 
dire un anno e mezzo ali’ incirca dopo il 
fuo ritorno in Francia. Cromllad fi disponeva 
quanto prima a partire, per portarli all’arma- 
ta del Marefcial di Crcquy , che comandava 
nelle Fiandre * e che fi era dichiarato fuo 
Protettore, dopo la perdita ch’egli avea fatto 
con tutta la Francia per la morte del Vif- 
conte di Turrcnna. 

Mi fono fcordato di dire, quando parlai 
dell’entrata di Cromllad nella Cafa del Con- 
te di Sant’Eugenio, eh’ elfendo egli nato in 
Inghilterra, e d’una madre Calvinilla , era 
fiato allevato ne’medefimi principi . Il Conte 
di Sant’ Eugenio troppo occupato nei grandi 
affari , di cui era incaricato nel tempo della 
fua Ambafciata , li era accontentato di far in- 
finuare al fuo Paggio dal Governatore , e dal 
fuo Cappellano quei principi, che potevano 
indurlo ad abiurare i fuoi errori, ed abbrac- 
ciare la Religione Cattolica, non credendo di 
dover tifare per la fua converfione veruna vio- 
lenza, che gli potelfe lafciar alcun dubbio della 
fincerità della fua converfione. Ma quantun- 
que Cromllad folle allora in età affai giova- 
nile, avea fempre Confiderai il cambiamento 
che fe gli proponeva o come un’ azione di- 

iòno- 
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(onorata, o come un palio, che non dovefle 
farfi inconfideratamcnte da un uomo di onore 
c per motivi puramente umani. Frattanto, 
ficcom’ era indiffolubilmente attaccato al Con- 
te di Sant* Eugenio , e dcliderava arden- 
temente, che il fuo dovere accorda fi potcf- 
fe colla foddisfaz ione del fu > protettore, 
nulla avea trafcurato per iftrnirfi a fondo 
della verità de’ noftri dommi. Era pure arri- 
vato al fegno di effcr convinto; ma fi tro- 
vava ancora ritenuto dal paflo, ch’era ben 
rifoluto di fare, dal rifpetto che avea per 
fua madre, a cui avea comunicato il luo 
fiabilimento nella cafa del Conte, i Tuoi 
dubbj fulla Religione, e i fuoi lumi, che 
avrebbe ben voluto comunicarle. Ma ella 
gli avea fcritto lettere cesi difperate, che 
non avea fatta per anco fepra ciò alcuna ri- 
foluzione, quando, dopo di aver prefo con- 
gedo dal Conte, < dalla Conte fla di Smt’Eu- 
genio, entrò nell’ appartamento di Adelai- 
de, la quale trovò fola con Angelica. Nell’ 
accodarli i fuoi occhi erano ancora bagnati 
di lagrime, che avea fparfo nel congedarli 
dal Conte, e dalla Con te fla . 

„ Che mai veggio, mio caro Barene? gli 
„ difle Adelaide . Voi mi parete aliai più 
,, melanconico di quello fiete folito cflere 
„ partendo per l’armata: tocca a noi, con- 
,, tinuò ella, ritenendo effa pure le lag! ime 
„ vicine a cadérle dagli occhi , tocca a noi 

C „ il 
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„ il fcntirc così vivamente le inquietudini 
„ della voflra forte ; poiché non poflo pen- 
„ fare, come col voftro coraggio, che mi è 
„ ben noto, polliate voi aver timore nell* 
„ andar a prefentarvi ad occalìoni di acqui- 
„ ftar gloria. 

„ Nò, Madama, rifpofe Cromftad; ma 
„ nel partire mi allontano dal Signor Con- 
„ te, da Madama ContelTa, e da voi . Il 
„ fcntimento,che mi fa fpargere le lagrime, 
„ è troppo giudo, onde la gloria, qualun- 
„ que ella fiali, che mi avvenga acquifiare, 
„ polla elfer ofeurata dalle mie lagrime 5 ma 
,, io fono nel tempo Hello troppo lineerò per 
„ tacervi una debolezza , che ha forfè tanta 
„ parte nel mio pianto, quanto il mio giu- 
„ do attacco. 

„ Di qual debolezza mi volete voi par- 
„ lare, o Cromftad , interruppe Adelaide 
„ con grand’ agitazione? Mia cara Angeli- 
,, ca, continuò ella, lafciateci un momento 
,, in libertà. 

Quelle tre giovani perfone furono e- 
gualmentc ingannate da quello brieve difeor- 
fo. Angelica ufcì dalla camera convinta dell* 
intelligenza fccreta dei due amanti, che non 
aveano potuto dilfimulare i loro fentimenti 
alla fua prefenza nel momento della lor fc- 
parazione. Adelaide temeva una dichiarazio- 
ne indifcreta dalla parte di Cromftad, ed c- 
gli nell’ agitazione di Adelaide credette di 

- icor- 
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fcorgere un fentimento affatto differente da 
quello della fierezza, che lo avea cagiona* 
to- Temeva nulla ottante che lo potette ac- 
culare di avergli mancato di ri/petto, e fi 
gittò a' piedi di Adelaide per difingannarla. 

„ Ab! Madama, efclamò egli, avete 
„ voi forfè accufato 1’ infelice Cromftad di 
y, effeflì feordato del fuo dovere a tal fegno, 
,, fino ad aver ofato di gittare gli occhi fo- 
„ pra di voi, ed ettere fiato tanto temerario 
„ per dichiararvi un fentimento, o piuttofto 
„ una colpa , che la fola mia morte potrebbe 
,, efpiare ? Nò, Madama, quella debolezza, 
,, che vi ha sì giuttamente fdegnata contro 
„ di me, conviene che ve la faccia cono* 
„ feere : cd io fono pronto a confcflar- 
„ vela. 



„ Levatevi, Cromftad, interruppe Ado* 
„ laide: io ho avuto certamente il torto nel 
,, licenziare Angelica, s’ è vero, ch’ella ne 
,, fia l’oggetto. 

„ Che mai dite. Madama ? interruppe 
„ egli allora. Nò, Angelica non ha alcuna 
„ parte nel turbamento, in cui mi vedete. 
„ Queft’ ultimo fofpetto è , lenza dubbio , il 
„ più ingiufto, e rende anche più grande la 
„ mia agitazione. 

In fatti egli avea pena a parlare; un 
orrendo pallore , un tremor generale , che gii 
toglieva la voce, refe un po’ di calma alla 
giovane Adelaide. - 

C 2 „ Per* 
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„ Parlate dunque, Cromflad , gli di li’ 
ella , con un’ aria che dinotava della pre- 
„ mura e dell’ inquietezza: non mi ternate 
,, nafeofto un fecreto,che non mi la trema* 
„ re fennonchè per voi . 

„ Ahimè! Madama , difs’egli , quello non 
„ è un fecreto, eli’ è una debolezza, di cui 
,, avrei dovuto arroflìrmi alla voftra prefen- 
„ za, fé le mie lagrime non avellerò avuto 
„ altro per oggetto, che il timore di per- 
„ dere una vita, che non può giammai e(Te- 
„ re felice. Un fogno, che lì è prefen- 
„ tato più d’una volta alla mia immagina- 
„ zione durante il fonno, è la forgente dell* 
„ infelice prefentimeoto, con cui mi parto 
„ verfo l’armata. Tre volte mi fono rifve- 
„ gliato di fopralTalto, dopo eflcrmi veduto 
„ tutto coperto del mio fangie, e vicino a 
„ fpirare; tutto ciò che di orribile tal fu- 
„ nello prefentimcnto ha potuto ifpirarmi , 
„ non fi è fatto fentire alla mia anima fe 
„ non nel momento, in cui ho prefo con- 
„ gedo dal Signor Conte , e da Madama 
„ Conteflà, poiché credei che quello folle 
„ T ultimo addio. Tal dolorofo fentimcnto 
,, mi li c maggiormente accrefciuto alla vo- 
„ (Ira prefenza , mentre mi ero perfuafo, che 
,, per 1* ultima volta avelli la felicità di vc- 
„ dcrvi. 

Mancò ancor qui la voce a Cromllad 
Acthide pure perdette tutto il fuo corag- 
gio» 
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gio, e tutta la fua coftanza; e a quefte ul- 
time parole tettarono ambidue foffocati dal- 
le loro lagrime, e fembrava che non avcf- 
fero più forza di parlarli. Cromftad volea 
ritirarli , e non potea rifolverfi a lafciarc 
Adelaide nello flato, in cui 1’ avea porta; 
frattanto fece un sforzo per ufcirc dalla ftan- 
za, ma fu da Adelaide arredato. 

„ Fermatevi , Cromftad , gli difs’ ella , 
„ voi mi fate fremere. Io ho poca creden- 
„ za , fenza dubbio , a’ prefentimenti , che 
„ (tanno appoggiati l'opra un fondamento 
„ cosi frivolo, com’ è quello de’ fogni; ma 
,, finalmente io entro, tanto più volentieri 
„ nella voftra debolezza, quanto, lafciata a 
„ parte la triflezza del voflro addio, mi fen- 
„ to penetrata da un’ altra fpezie di agita- 
„ zione fui pericolo molto più importante 
,, per voi di quello delle armi ; mentre da 
„ luogo tempo io gemo fulla voftra irrefo- 
„ luzione rapporto alla Religione. Potrete 
„ forfè, Cromftad, rifolvervi a partire con 
,, un prefentimenro così funefto, fenz’ arti- 
„ curare almeno le perfone che vi amano 
„ contro una difgrazia infinitamente più 
„ grande, che non dev’ edere la perdita del- 
„ la vita? Non vorrei però che fi aferivef- 
„ le tal rifoluzione alla padronanza, che po* 
„ teffi avere fopra di voi ; ma defidererci 
„ che alla voftra propria convizionc fi do- 
si ve fife un tal parto tanto neceffario al 
C 3 „ vo- 



38 La Forza 

„ voftro ripofo , cd alla noftra quiete . 

„ Batta così , Madama , gli rifpofe 
„ Cromftad in un tuono più fermo; la vo- 
„ ftra padronanza, egli è vero, non avreb- 
„ be fuperata la mia refiftcnza, fe la credef- 
„ fi ancora legittima ; ma ben ella trionfa 
„ d’un infelice rifpetto umano, che mi te- 
„ neva ancora legato. EU’ è fatta addio, 
„ Madama; io non partirò, fe prima non 
„ avrò abbracciata la Religione che voi pro- 
„ fetta te. Io 1’ ho efaminata, l’ho ftudiata, 
„ e ne ho conofciuta l’evidenza; la credo, 
„ e quell’ è il momento, in cui con liber- 
„ tà, e colla più fenfibile gioja io la confef- 
n lo per la prima volta a’ voli ri piedi. “ 

Infatti egli era per gittarfi alle toc gi- 
nocchia , quando la Cornetta di Sant’ Euge- 
nio entrò nell’ appartamento di tua figlia , 
ch’era viciniflìmo al fuo . Angelica entrata 
era nel medefimo con aria sdegnata nel mo- 
mento i in cui Adelaide avendola pregata d’ 
l’fcire dalla fua ftanza , la Contetta rimarca- 
ta avea il turbamento, che appariva lui fuo 
volto , e le ne avea dimandata " la ca- 
gione. 

„ La cagione, Madama, le rifpde la 
„ gelefa Angelica , la cagione fi è , che Ma. 
„ dama voftra figliuola mi fcacciò dalle fue 
„ ftanze per trattenerli fola col Signor 
„ Cromftad. u 

A tali parole la Confetta crafi levata 

bruf- 
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brucamente, ed avendo ordinato ad Ange- 
lica di attenderla nelle fue danze, fi era in- 
camminata all’appartamento di fua figlia, ov* 
era entrata nel momento in cui Cromftad fi 
trovava a’ piedi della medefima . Tofto che 
Adelaide la vide , fi avanzò verfo di lei e 
le dille, abbracciandola; „ Ahi mia cara 
„ madre, io faccio una bella conquida; il 
,, Signor Cromdad non partirà , fe prima non 
„ avrà pubblicamente abbracciata la nodra 
„ Religione. 

„ Che mai mi dite, mia figlia? Dun- 
„ quc la convenzione, che avete con lui, è 
„ una convenzione di controvcrfia ? le dif- 
„ fe la Contefla . Ma la prefenza d’ Ange- 
j, lica non vi farebbe data di alcun impedì- 
„ mento. 

„ E’ vero, replicò Adelaide, che la pre- 
„ gai di lafciarci un momento foli; „ ma 
„ ne faprete. Madama, la cagione. Infatti 
ella cominciò a ripetere a fua madre, paro- 
la per parola, il trattenimento che avea a- 
vuto con Cromdad ; non le tacque il tur- 
bamento che cagionato le avea la parola 
equivoca di debolezza; il timore che avea 
avuto, che Cromdad obbliando fe deflò fi 
lafciade, in prefenza di Angelica, trafporta- 
re da una temerità eh’ era ben rifoluta di 
reprimere ; gli comunicò il prefentimento di 
Cromdad, l'ufo da lei fatto di tal cognizio- 
ne, per ifpirargli un falutar timore, e fi- 

nal- 
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nalmente la informò della confeffione ufeita 
dalla bocca di Cròmftad, terminando il fuo 
difeorfo col (congiurare fna madre, che fi 
compiacerle feguirla alle ftanze del Conte fuo 
'padre, e la lupplicò , che non fi partiflc 
'-Cròmftad prima che non avelie adempiuto 
l’impegno che fi era ptefo. Cròmftad fi git- 
tò alle ginoeelva delia Contefla , ed unì le 
lue iftanze a quelle di Adelaide. Allora la 
Contefla realmente penetrata abbracciò Crom- 
ftad c (ua figlia con egual tenerezza, e tut- 
ti tre Spallando per il fuo appartamento , 
Ove Angelica attendeva con impazienza il 
tragico fncceffo della fua fallace credenza, 
la Contefla, che per lei avea concepita una 
grand’ affezione, non Volendo mortificarla in 
pubblico, le ordinò intanto di feguirla all* 
appartamento di fno marito , perchè s’ infor- 
mafle meglio dell’ oggetto della conferenza, 
tenuta da fua figliuola col Barone di Crom- 
flad. Il Conte a bel principio rimafe ftupe- 
fatto nel veder entrare tutto a un tratto 
nel fuo gabinetto fua moglie, fua figlia, 
Cròmftad, e Angelica; e reftò anche prefo 
da fpavento; ma intelo avendo il motivo , 
che là condotti li avea, fi fentì penetrata 
fino a fpargere delle lagrime. L’occulto in- 
terefl’e ch’egli avea per il giovane Cròmftad 
Io penetrò in una maniera sì tenera , che 
non potea faziarfi di tenerfelo ftretto traile 
fue braccia . Finalmente tornato in fe da 

que- 
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quella fpezie di trafporto, non lafciò pa {Ta- 
re un momento di tempo per fare tutti i 
preparamenti necedarj , ed adempiere i voti 
della Tua famiglia, ed i Tuoi. La bramata ce- 
rimonia, che n’era l’oggetto, fu fatta tre 
giorni dopo in una maniera affai edificante ; 
tutta la famiglia e tutta la cafa del Conte 
vi fi trovò prefentc. Il Barone di Cromftad 
era univerfalmente amato, e non vi fu fe 
non Angelica , che nel fondo del fuo cuore 
gelofo foffe capace d’ immaginarli, che un 
palio sì Tanto potefTe edere cagionato da una 
condannabile paffione . Il giorno fudeguente 
Cromftad partì ricolmo di carezze dal Con- 
te e dalla Conteda, come pure degli effetti 
della loro generalità. Adelaide medefima non 
ebbe alcun timore di palefare alla prefenza 
del Conte, e della Conteda tutti i Tuoi frc- 
timenti di dima , e di amicizia che avea per 
lui: il fuo carattere femplice e lineerò non 
potea nè contradarfi , nè infingerli. 

Cromftad fi portò con diligenza all* ar- 
mata del fratello del Re, eh’ era comanda- 
ta in fua vece dal Marefcial di Crequy , e 
giunfe al fuo Reggimento nel principio di 
Marzo \6j6. Lafciamolo fegutre la ftrada 
della gloria folto gli occhi medefimi del Re, 
che andò in perfona all’adcdio di Condè, e 
durante quali tutto il redo della campagna, 
nell’armata del Marefciallo d’ Humièrs,ovc 
lo ritroveremo nel profeguimento di quella 
ftoria. Dac- 
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Dacché Cromftad fu partito, l’artifizio- 
fa Angelica praticò tutte le maggiori atten- 
zioni per far feordare alla fua padrona la 
picciola indifcretezza , che la medefima non 
penfava nemmeno di rimproverargli* Impie- 
gò quella poca deprezza, di cui era capace, 
per procurare di leggere nel cuore di Ma- 
damigella di Sant’Eugenio. Le parlava fo* 
vente di Cromftad, e della foddisfaztone , 
eh’ efta dovea avere del facrifizio , il quale 
pretendeva ch’egli avelie fitto della Religio- 
ne, in cui era flato allevato; ma quanto 
meno Adelaide attribuivafi la gloria d’ una 
si buon’azone, tanto maggiormente Angeli- 
ca la accufava in fecreto di fimulazione, e 
di voler con premura nafeondere dei fenti- 
menti che giuncava, che avelie, da quelli 
che feririto avea ella medefima, e che forfè 
ancora fentiva, ad onta dell’ impresone che 
facevano fopra di efta le galanterie del Mar- 
chefe di Anglore. 

Non contenta Angelica di concepire tra 
fi fl.'fia dei fofpet ti contro la fincerità d’ 
Adelaide , volle ancora ad altri ifpirarli-, c 
ne cercò avidamente l’occafione a bel prin- 
cipio fra i Domeflici , co’quali avea piace- 
re particolarmente di trattenerfi, fin a tanto 
clic fi prefentò rincontro di palefarli alMar- 
chefe di Anglure. 

Pur troppo fi fa, che i fervi fono con* 
fidenti pericolofi. Quelli del Marchcfe di An- 
gine 
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giure aveano già faputo per la falfa rclazio- 
ne di quelli del Marchefe di Sant’ Eugenio, 
che Adelaide era amata da Gromftad, c eh* 
effa corrifpondeva al fuo amore . Avean’ e- 
glino ardito di avvifar di ciò il loro padro- 
ne , quando 1’ afienza del Conte, e quella 
della Contesa, c dì Madamigella di Sant* 
Eugenio, eh’ erano fortite di cala ambedue 
afCeme, offìì al Marchefc d’ Anglurc l’occa- 
fìonc di trattenerli in particolare con Ange- 
lica , ed a quella il momento favorevole di 
fpargere nell’ animo del Marchefe tutto il 
veleno dalle fue ingiuriofe conghietture, che 
non dubitava di realizzare con molte calun- 
nie. Il Marchefe d’ Anglure cominciò la 
converfazione con Angelica dalle fue folite 
galanterie, e dalla confueta frivola lode del- 
la vivacità de’ fuoi occhi, della bellezza del- 
la fua datura, e degli allettamenti della fua 
voce. Il^Marchefc potè facilmente giudica- 
re , ch'd^t^lte quelle lodi erano afcoltate con 
compiacenza, onde pensò di poter mancare 
alcun poco di rifletto, da folo a folo, ad 
una giovane contadina, che vedeva inebria- 
ta del fuo incenfo; ma Angelica lo rifpinfe 
coraggiofamente , dicendogli: „ Io vi confi- 
„ glio di credere con certezza, che voi non 
„ verrete mai a capo di prendere con me 
,, quelle libertà, che vi prendete colle vo- 
„ lire Damigelle di Parigi. Andate, Signo- 
„ re, noi non ci lafciamo attrapparc in taL 
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„ maniera. Non avete voi la mia padre* 

„ na ? Ella è tanto bella In fede 

„ mia, difle il Marchefe, io ti trovo anco- 
,, ra più a mio genio di e Ha . 

„ Oh che dite mai? rifpofe Angelica , 
„ mi credete forfè si gran beflia , che 
„ mi lafci perfuadere dalle voftre belle pa« 
„ role ? Queflo è quanto avrebbe volato 
„ farmi credere il bel Signor Cromftad ; ma 
„ io non fono si fciocca ; io ho ben rilevato , 
„ che tutto faceva per prendeifi giuoco. 
» Quegli è molto fcaltro, ed efiendo flato 
„ affatto domeflico del noflro padrone , la 
„ di lui figlia non è buona di fìargli a 
„ fronte . 

„ Che dici tu? replicò il Marchefe,* 
„ quello, come f abbiamo detto, non avea 
„ in generale troppo buona opinione delle 
femminei come mai quel furbo fi è avan- 
„ zato colla tua padrona ? Per Bacco ella 
„ farebbe cofa mirabile. I miei* dGmeftici 
„ mi hanno ben detto qualche cofa , ma io 
„ non potei crederla . 

v Oh ell’è così certamente, difs’ eli* , 
„ e fopra ciò ne fo affai più di voi; ma fc 
„ io non mi guardo di dirvi tutto quello 
„ che mi è noto, voi anderete a riferirlo a 
„ Madamigella, e per tal affare ne farei 
„ fgridata , e rimandata a mia madre, ap- 
„ preffo cui non vorrei ritornare per tutto T 
„ oro del mondo. 

Af- 
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„ Afcolta, mia cara Angelica, foggiun- 
,, fe il Marchefe. Io non ho fatto giammai 
„ alcun conto della fedeltà delle femmine , 
„ c ti confefTo che non concepifco troppa 
,, premura per effe : quanto poi alla mia 
„ difcrezione , di cui pare che tu dubiti , 
„ puoi afficurarti che ti amo troppo, onde 
„ della medefima te ne fo il compromeffo : 
„ fii dunque certa, che non mi lcapperà 
,, nulla di tutto ciò che m’ avrai detto ; 
„ tieni , continuò egli , ricevi quelli due 
„ luigi d’oro per pegno dell’ cfattezza , con 
„ cui ti manterrò il fecreto, e d turni ciò 
„ che tu fai, e che forfè a te importa quan- 
do a me , eh’ io lo fappia . 

„ Oh! ma, Signore „ rifpofe Angelica, 
accettando lenza molti complimenti le of- 
ferte , e la propofizione del Marchefe, „ 
„ egli è vero che molto mi onorate, e che 
„ avete moka bontà per me; ma fc Mada- 
„ migella Adelaide viene al fa;to di ciò, 
„ voi ben vedete a che per cagion voftra io 
„ farei efpofta; giuratemi dunque, che non 
,, ne parlerete giammai . 

„ Io te lo giuro, diffe il Marchefe, ed 
„ affìcurati , che per Affitta cagione non 
yt verrai con effa ad alcun azzardo. 

„ S’ eli’ è così, continuò Angelica , io 
yy non vuò nulla tacervi „ . Quindi cominciò 
a fargli un’ ampia relazione di tutte le fuc 
maligne offervazioni. Non fi accontentò di 

rife- 
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riferire con colori odiofi 1* unica conferenza 
tenuta da folo a foio tra Adelaide e Crom- 
ftad, « la premura, la quale pretendeva, 
che avelie avuto di licenziarla; ma molti- 
plicò il numero di tali conferenze» e ne ag- 
gravò le circoftanze . Finalmente non tac- 
que, eh* effendofi fdegnata delia condotta 
della fua giovane padrona, ne avea avverti- 
ta la Conteffa fua madre » e che fapeva,che 
da quella era (lata forprefa la figlia con 
Cromltad alle fue ginocchia, la quale per 
i sfuggi re il biafimo che fi meritava, fi era 
immaginata di far cambiare religione al gio- 
vane Cromftad; ed in fine nulla rifparmiò, 
per aggravare quanto mai Teppe la fua pa- 
drona. Ad onta di tutto ciò era difficile 
che le riufeiffe di attaccare il fondo del di 
lei carattere eh* era ben noto al Marchefe; 
ma accufandola di molta diffimulazione , e di 
artifizio, fece almeno fofpettare al Marche- 
fe, che Adelaide potea efler tanto fàlfa per 
contraffarli in faccia d’ua uomo» che fpe- 
rava farfelo fpofo. 

La converfàzione era arrivata fin là , 
quando le femmine della Conteffa entrarono 
nella fua camera, ed avviarono il Marche- 
fe, ch’era di ritorno con fua figlia. Il Mar- 
chefe d’ Anglure andò ad incontrarle, e quan- 
do Adelaide rientrò nell’appartamento di fua 
madre, la fua prima cura fu di andar ad ab- 
bracciare Angelica, c di regalarla d’ una 

ftof- 
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flotta che comprata avea appoftatamente per 
efla . La confulìone , con cui Angelica accet» 
tò le lue carezze, e il regalo, fu interpre- 
tata in fuo favore dell’ amabile Adelaide; ma 
quella disgraziata giovane non avea penfato 
di avere un fentimcnto tanto nobile, quan- 
to quello che a lei fi fupponeva ; ma anzi s’ 
immaginò al contrario , che la fua padrona 
non aveffe fatto quell’ atto di generofità , 
fennonchè per imporle filenzio sii ciò che 
pattato era tra etta e Cromftad. Egli è ben 
vero, che quella era fiata l’ idea della Con- 
tetta, la quale (paventata dalla indiferetezza 
d’ Angelica nel racconto che a lei ne ave* 
fatto, credette, fenza nul'a dire a fua li- 
glia, dover eccitarla a fare tal regalo a fua 
forella da latte, e ad accarezzarla femprc 
maggiormente. Il Conte di Sant’Eugenio fu 
anch’egli di ritorno alcuni momenti dopo . 
Il Marchefe d’ Anglure fi trattenne a cena 
appretto il Conte con alcune altre perfene 
di diftinzione. Si parlò molto della convcr- 
lìone di Cromftad; e Adelaide n’ era troppo 
fenfibile per non dimoftrarne la fua gioja . 
Il Marchefe lo rimarcò, e ne le diede torto 
Tenore , fcherzando fui fuo prctefo A ppc fidato. 
Ella ne foffrì il moteggio con quell’ aria di 
libertà, e di gicja ch’è propria dell’ innocen- 
za, e di cui n’è l’ordinario appanaggio . Il 
Marchefe non fi avanzò più oltre , ma ri. 
mafe più convinto della fecreta intell&enza 

dì 
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di Adelaide con Cromftad, e la compagnia 
fi fcparò . 

Per quanto ftravagante foffe l’ idea , che 
il Marchefe d’ Anglure concepito avea di 
Adelaide, nonoftante la riguardava come un 
partito troppo vantaggiofo alla fua fortuna 
per feguii il progetto di fpofaria. Accurato 
da frequenti efempii fapeva, che non era 
fempre la ftima,fu cui fi appoggi la bafe d* 
uno ftabilimento tanto rilevante. Si adula* 
va di ellere affai padrone d’una femmina 
così giovane che avrebbe fpofato, per non 
aver a temere della fua freddezza, oppure 
per ben regolarla ne’ fuoi fviamenti . Final- 
mente ftabilì di continuare nella ricerca di 
Adelaide , e trattenne in tutte le occafioni 
che fc gli prefentarono , una fecreta intelli- 
genza con Angelica. Sperava, eh’ ella fegui- 
rebbe la fua padrona, che lo rifarebbe forfè 
un giorno delle fue freddezze, o che alme- 
no gli farebbe una fpia fedele della fua con- 
dotta. 

In quello fiato erano le cofe , quando 
fi partì il Re per trovarfi prefente ali’ affe- 
dio di Condè, ch’era fiato formato dal Ma- 
rcfcial di Crequy. Il Marchefe d’ Anglure 
fu obbligato a feguire il Re nelle Fiandre ; 
c quando prefe congedo da Adelaide le di- 
mandò con un tuono fcherzevole, s’ ella vo- 
lea incaricarlo di qualche commiffione per 
il Barone di Cromftad, che avrebbe trovato 
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nell* armata del Mirefciallo Adelaide, che 
non avea alcuna idea dei fofpetti dei Mar- 
chete, gli rilpofe col fuo ordinario candore. 
„ Oh, mio Dio! difs’ alla al Marchefe, di- 
n tcgli , che faccia il fuo dovere , che fi 
„ confcrvi, che non fi feordi giammai del 
„ nofiro ultimo trattenimento, c vi prego 
9 , aflicurarlo del piacere fenfibile, ch’io avrò 
9, nel rivederlo. 

Impallidì il Marchefe ad una tale com- 
miflione , benché ciò foflfe avvenuto alla pre- 
fenza della Contelfa di Sant’Eugenio. Egli 
li trovò imbarazzato, c prefe il partito di 
ritirarli, alficurando Adelaide , che efegui* 
rebbe puntualmente i Tuoi ordini. Egli non 
«ra punto tocco da paffione per Adelaide , 
poiché non avea per oggetto che la fua for- 
tuna 5 ma il fuo amor proprio fi credette 
offefo; e per difgrazia, a motivo della fua 
«fatta attenzione, gli convenne prdèntarfi 
al Signor Conte di Sant’Eugenio, che lo 
fece pregare di andare da lui , tulio che folle 
(òrtito dalle camere di fua moglie. 

« Signor Marchefe, dilfegli il Conte, 
m *° cro feordato dt pregarvi, quando 
» farete nelle Fiandre, d’ informarvi un po- 
„ co della condotta di Cromliad. Queft’ è 
„ u:' giovane , come voi beo fapete , per 
„ cui ho molto imerelTej mi farete dun- 
v 9 ue ìl piacere d’ inforninoli di c ò che fi 
» penfa di lui, e raccomandarlo ai Generali. 

D „ Io« 
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„ Io potrei, Signore, darvena ora delle 
„ novelle , rifpofe il Marchefe colla tefta 
,, ancora rifeaidata. Quello Signor Barone 
,, di Cromlhd è un giovane temerario , che 
„ un giorno forfè vi pagherà màlé quanto 
„ operare per lui . 

„ Che mai volete dire ? replicò il Con* 
,, te con calete. lo/uo* dire, Signore , che 
,, il voftro S gnor Cromrtid, la di cui con* 
„ dizione, come io penfo, è affai equivoca , 
„ porta le fuc ville un po’ troppo alte, e 
„ che Madamigella voflr* figlia $ 1* idolo 
„ delle fue adorazioni, 

„ Ah’ Marchefe , diffe il Conte , guar- 
„ datevi d credere un* tale impoftura: eli 
„ chi può m*i averfcla immaginata? Voi 
„ date la morte al mio cuore. 

„ Io fono difpcrato, rifpofe il Marche- 
,, fe, di avervi fatta cosi tn fretta una tal 
„ confidenza , e non mi farei giammai porto 
„ all’azzardo di farVcla, fe non faprlrt', che 
„ di tal fatto tutta la voftra cafa n’è imbe- 
„ vuta $ non abbiate alcun timore , eh’ io 
„ fofpetti in verun modo, che Madamigella 
„ voffra figlia entrar polla in progetto' sì in- 
„ degno di erta. Crediate piuttoft», eh* io 
,, fia flato ingannato , mentre lo credo io 
,, fteflb; foffrir non puffo l’idea dello flato, 
„ in cui vi lafcio ; ponete in obbho tutto 
„ ciò che vi ho detto, fondatevi di me 
,, medefimo; io parto, io fuggo, io mi de- 
„ tefto. Ufd 
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Ufo! infatti il Marchefe penetrato di 
fdegno contro fe medefimo, e del più vivo 
dolore di aver polle» il Conte in una fàtua- 
zione, di cui ignorava egli ancora tutto 1* 
orrore . ' 

Il Conte di Sant* Eugenio non fu si 
torto folo ed abbandonato a Te (ledo , che li 
lenti aflalito da tutti que’ fentimenti , che la 
tenerezza paterna offeia può produrre per 
ilìraziare un cuore . 

Ahimè! diceva egli a fe Hello, io fono 
l’autore di quello difordine. Il mio allon- 
tanamento, la mia fatale imprudenza, e la 
mia timida discrezione furono la cagione di 
tutto ciò eh’ è avvenuto. Quelli poveri fi- 
gli fono flati ingannati da un Sentimento di 
tenerezza, che la natura era in diritto di 
loro ifpirare. Quello Sentimento divenne for- 
fè una padrone violenta. Ahimè! ella può 
comparire innocente ai lor occhi ; ma la lo- 
to ignoranza non impedifce, eh’ ella non fia 
meno colpevole. 

Rimale perciò lungo tempo occupato da 
va»j penlicri} ma temendo Soprattutto d’ im- 
piegare in tal fatto de’ Suoi figliuoli 1’ opera 
di alcuno de’ Suoi domellici, prefe quel mi- 
glior partito, che allora fu in illato d’ im- 
maginarli, cioè rapporto a Sua figlia, finge- 
re d’ ignorare quante fapeva ; ma di provare 
Sovente il Suo cuore con differenti difeorfi , 
che gli faceva Senz'affettazione, e come per 

D a acci- 
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accidente filila per fona del Barone di Crom- 
fìad , ne’ quali ella prendea parte colla fua 
innocenza, e col fuo naturale candore. Egli 
tenne una direzione affatto differente col ca- 
ro figlie dell’ amor fuo, e determinò di fcri- 
vergli. Sempre mai perfuafo , e con giudi, 
zia, della lealtà del fuo cuore, fperò di tro- 
vare nella fua rifyofta o motivi capaci a 
raddoppiargli il fuo amore , oppure ragioni per 
negarglielo in avvenire. Tal fu il tenore 
della lettera che gli fcriffe. 

D Opo di avervi /crino, mio caro Crom - 
li ad, la partenza del Re, che non 
creievnft tanto vicina , obbligò tl Signor 
Marchefe d' Anglui e a feguir Sua Mcefld . 
Egli fi portò alla mia cala a darmi un ad- 
dio , e lo pregai di raccomandarvi a * vo- 
firi Uffizioli Generali , e non dubito eh' et 
non fi a per fai lo ; ma non pojfo tace* vi , 
• che il medefimo mi ha avvilato con dolore ^ 
che correvan delle voci fulla voli* a condot- 
ta , dalle quali la fua tenerezza per mia fi- 
glia , come pure le gtufie fpcranze, che te- 
neva di fpofarla , »* erano ■ rimafie (paventa- 
te. Io non vi credo tanto temerario , nè 
tanto ingrato di avtr gittata gli occhi fo- 
pra Adelaide. Una pari pre/unztone dal 
canto vofiro farebbe piti colpevole , che non 
potrefte mai immaginarvi. Ma qualunque 
fia la dijpofizione del vofiro cuore , io 

voglio 
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doglio ejfernc informato ; e tal informa - 
zione la voglio da voi. Giudicate da qUe- 
fio contraffegno della mia fiducia F e fi enfia- 
ne della mia tenerezza e della ftima, che 
confervo per voi. Mi Infingo , che la voflra 
pronta rifpofta acctcfcerà t J entimemi che 
ho per vot . 



Il Conte di Sant* Eugenio . 

Fu fpedita quella lettera un giorno pri- 
ma della partenza del Marchefe d’ Anglure, 
ch’eralì porta o il giorno innanzi appretto il 
Re; così Cromttad la ricevette un giorno 
prima dell* arrivo di quel Monarca alla tetta 
delia Tua armata. 

Quando fi dicette, che quella lettera 
fu un colpo di fulmine per l’infelice Crom- 
ftad, non fi durerebbe fatica a crederlo; 
Non potev’egli dilfimuiare a fe (letto la fe- 
greta imprettìone , che fatto aveangli i vez- 
zi di Adelaide; ma non avea a rimproverar- 
li ^ di averla lafciata trafpirare da chicchettia.. 
E’ ben vero che fi rammentava con dolore 
il fuo imbarazzo, o il termine di debole* 
za, che gli era (cappato nell’ ultimo tratte- 
nimento avuto con quell’ amabile perfona ; 
ma erafi egli fpiegato si chiaramente con 
efla fu quella pretefa debolezza , che non 
poteva concepire come Tettato ne fotte il 
mimmo fofpetto alla bella Adelaide fui fi- 

D 3 gni- 
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gmficato di quell’ equivoca parola i Intanto 
non potev’egli acculare fe non la medefima 
di aver fatta una tal confidenza al Marche- 
fe d’ Anglure, e non era in iftato d’ impedi- 
re la diiperaaione che fentiva inforgere nel 
fondo del fuo cuore confiderando eh’ ella 
fielTa fi folle fervila del canale del Marchefe 
per gittare un sì crudele folpetto nell’ ani- 
mo del Conte di Sant’ Eugenio fuo benefat- 
tore. Per quanto dolorofe folTero le idee 
tutte, che aulirono il povero Cromftad al- 
la reiterata lettura di quella lettera , nono- 
stante determinò di tflere efattamente linee- 
rò nella rifpofta , che differir punto non vol- 
le, c che inviò immantinente al Conte di 
Sant’Eugenio, di cui ecco il tenore. 



SIGNORE . 

V Oi ponete fenza dubbio il mio cuore 
ad una prova la più crudele , che ab - 
Ita giammai potuto temere • ma qualunque 
ella fin , mi ajjlcuro , che ne ufeirò con zìo- 
firn /lima , fe farò tanto infelice , end,' ejfa 
mi faccia perdere V onore della vo/lra pro- 
tezione. Io voglio , Signore , poetarvi inte- 
ramente tl mio cuore ‘ ma prima di tutto 
permettetemi di affteurarvi con tutta quella 
finctrttà , con cui io fon per darvi la pro- 
va la piìt delicata la più pericolofa ; per- 
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Mettetemi, dico , di accertarvi, che il mia 
cuore non fu giammai temerario , e eh' ì 
incapace d ejfere ingrato . Dopo tale ajfe- 
veranza non arrojfirb punto di confe farvi , 
che il Cuore dell' infelice Cromfiad non é 
fiato che troppo fenfibile ai vezzi, e pile 
ancora alle virtU di Madamigella vofira 
figlia. Ah! Signore, qual core mai potreb- 
be difenierfi ? Ma voi fiete troppo giufio 
per confondtre un Pentimento , di cui i uo- 
mo non é il padrone * colla colpa di aver- 
lo dichiarato. Se fojji fiato sì ardito per 
farlo , non avrei appettato i voflri rimpro- 
veri per punirmi. Voi fitte il primo, ed il 
foto' al mondo , che abbia avuto la pojjan- 
za di fvellermi dal cuore un fcCreto , che 
mi fono al maggior fegnó sforzato di cela- 
re fino a me ftefo. Convien dire che la ca- 
lunnia o il fof petto abbia in tal occafione 
if pirato al Marche / e d' Art giure il de fideria 
di nuocervi, poiché egli poteva immaginar- 
fi altrettanto di tutti quelli che hanno a- 
vuto la felicità di vedere , e di Cono fiere 
Madamigella di Sani Eugenio, e gli era 
facile di farfi deprivali piu degni della Jua 
gelosìa: in una parola , Signore, io fi , che 
punto non conviene ali ofeuritì della mia 
nafeita V ardire di amare Madamigella vo- 
fira figlia, e Ì afpir are a piacerle ; ma fo 
bene ancora, che il mio cuore non ce ferì 
giammai di adorarla , e di rijpett aria • 2 » 
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fo , che queff è un pronunziare a me fiejfb 
il decreto del mio rfiho , il quale non fo» 
lamente io attendo , ma ve lo dimando . 
Dopo la confezione ) che ofo farvi , Signo- 
re % non debbo mai piìt comparire alla vo» 
fra prejenza ; e motto piìt temer deggio 
qui Ila di Madamigella di Sant' Eugenio . 
lo /pero i Signore y che la vivacità delle 
operazioni , che fi van preparando nell ar- 
mata del Re , mi libtrerr.rno dal dolore 
di ricever da voi un comando piU crudele 
della forte , che pub qui dar termine al 
mio infelice de/lino ; ma io morrò almeno 
pieno di zeloy di riconofcenzay e di profon - 
do rif petto , che devo al piìt generofo de' be- 
nefattori. Io fono ec. 

Cromfiad. 

Dal campo dinanzi Condili io. Apri- 
le lÓ'jÓ. 

Era arrivato il Re dinanzi Condè, pri- 
ma che il Conte di Sant’Eugenio ricevuto 
averte quefta lettera. Egli non potè leggerla 
fenza fpargere un torrente di lagrime \ ma 
^bbe cura di occultarle alla fua famiglia. 
Se la confrfTione di Cromftad toccava il fuo 
cuore in una parte fenfibtle, egli non era me- 
no penetrato dal carattere di nobiltà e 'di 
franchezza che riconofceva in un foglio, che 

* • U.I* 
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gli era caro. Non potea rigettare elafe la gio* 
ja fecreta di trovarlo sì degno dì e fiere pifr 
felicemente nato dal Tuo fangue; ma una co» 
fa lo (paventava. Rimproverava a (e fteflò 
di aver nominato il M arche fe d’ A nglure nel- 
la fua lettera; (enti troppo tardi il pericolo 
del fuo incontro con Cromftad; non potea 
occultare * fe fteflo, che quello credendoli 
oflefo, non era uomo da foffnre tranquil- 
lamente un’ ingiuria. Temeva il valore e la 
reciproca delicatezza delie due giovani per- 
fone a lui affai note, per non rimproverarli 
di aver pollo l’uno e l’altro in contefa, e 
per così dire, meflì alle mani. Infatti noi 
vedremo quale fu J r efito del loro incontro. 

Effendo arrivato il Re dinanzi Condè, 
tutti gli Ufiìziali fi affrettarono a portarli 
a corteggiare il loro Padrone. Cromlìad cer- 
cò, c lcoprì ben follo il Marchcfe d’ An- 
giure tra 1 Cortigiani. Quello avendo vedu- 
to Cromftad, gli diffe: „ Barone, io ho 
„ delle cole aggradevoli da dirvi ; procurate 
„ di venir a trovarmi quella fera al mio 
„ quartiere. Ed io parimenti, rilpos’ egli, 
„ ho alcune cofe da comunicarvi, e non 
„ mancherò di giugnervi tofto che il Re lì 
,, farà ritirato. „ Cromftad fu diligente a por- 
tarli apprettò il Marchefc, come gli avea prò- 
metto; ma avend Io trovato con alquanti a- 
miei , gli refe tutti i doveri convenienti al 
fuo rango e al fuo nome. Intanto, ficcarne 
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la convenzione diveniva generale, e fi pofc 
lava - : in lungo , & Gromfiad cominciava 
ad annojarfì: „ Signore , difs’ egli 1 addiriz- 
„ zandofì al Marchefe, e tirando fuori una 
„ carta dalla Tua faccoccia, io ho qui una 
„ cofa da comunicarvi che ricercherebbe 
„ fpediziotie. Ancor io ho qualche cofa di 
„ particolare da dirvi, mio caro Barone, 
„ ritpofe il Marchefe . w Al che tutte le per- 
one fi ritirarono , e li lafciarono foli* 

„ L'impazienza fenza dubbio , ditte allora il 
,, Marchefe, di fapere qualche novella della 
„ bella Adelaide , è quella che vi ha fatto pen- 
,, fare disbarazzarmi degl’importuni, eh. qui 
„ fi trovavano in troppa copia? Per appunto, 
„ Signore, per quella medefima io ho a par- 
„ larvi. E bene, continuò il Marchefe, con- 
„ folatevi , mio caro Barone; Mad migeila di 
„ Sant’ Eugenio Ha bene a meraviglia. E* 
„ fempre così bella come l’avete Llciata, e 
„ nai ha incaricato fopra tutto tra le al. 
„ tre cofe aggradevoli di dirvi, che vi prega 
„ di non feordarvi giammai dell’ ultimo trat- 

„ tenimento che avuto avete Con ella 

„ Vi giuro, dille Cromftad, che io non me 
„ lo feorderò giammai; ma quello non ba* 
„ Ha, Signore; abbiate la bo-.tà di leggere 
„ quella lettera : vo< ne conofcerete il carat- 
„ tere e la (ofcrizione. “ In quello dire gli 
pole in mano la lettera del Conte di Sant' 
Eugenio, che il giorno avanti gli era arriva, 
ta. » Eh 
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„ Eh bene, dille il Marchefe, dopo aver; 

M la letta, attendete forfè da me qualche 
„ fpiegaztone fu quello (oggetto? 

„ Signore, dille Cromftad , io ofo alla bel- 
„ la prima pregarv/i di dirmi da chi vi fu 
„ fvelato il fccreto della paflione ch’io pof- 
•„ fo avere per Madamigella di Sant’Euge- 
,, nio. Fu ella forfè, Signore, che vi ha hit* 

,, ta sì (frana confidenza? 

„ No certamente, dille il Marchefe; ma 
„ non fperate però di fapcre da me chi mi / 
j, fece avvifato della voftra fécreta corrifpon- 
,, denza coi ella. 

„ Fermatevi, dille Cromflad, io non vi 
„ dimando ragione fe non fe dell’ ingiuria 
„ che fatta mi avete , obbligandomi a fare 
„ la confeltìone che feci al Signore di Sant* 

„ Eugenio, e per conleguenza al fatale pe- 
„ ricolo d’ incorrere nella fua difgrazia ; 

„ ed oltre ciò voi offendette fua figlia eoa 
„ termini indecenti; ond’ è, che tinto in 
„ fuo nome, quanto nel mio io vi dimando 
„ ragione . 

„ Ah! mio caro Barone, voi en fieri (Timo , 

„ rifpofe il Marchefe. Conducetemi in un 
,, luogo, ove non ci polla efler recato di- 
„ fturbo, che fono prontiflimo a foddisfarvi . 

„ lo fono in dovere forfè quanto voi di 
„ vendicare f onore di Adelaide , e non. 

„ mi fono mai ritirato da limili invi- 
ti “ 
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Infatti quelli due valorofì rivali parti- 
rono, e andarono a ritirarli a! di dietro del 
Campo. Ivi fi batterono con eguale valore ; 
ma la fortuna li dichiarò in favor di Crom- 
lìad, H quale avanzò un colpo nel braccio 
deliro del Marchefc , per cui a quello gli 
ufcì la fpada di mano. Cromllad fu pron- 
to a levarla da terra , ma per redimirla al 
Marchefc, eccitandolo egli detto a ripiglia- 
re le fue armi per vendicarli a fuo piace- 
re. Il Marchele fu tanto penetrato dalla 
generofità del Barone di Cromdad , che gli 
dille : „ nò , Barone , voi liete padrone 
„ della mia vita; io non farò giammai al- 
„ cun attentato contro quella d’ un uo- 
„ mo così valorofo . Credetemi , fe voi 
„ liete contento, vi prego, che damo ami- 
„ ci . “ l due rivali fi abbracciarono ; e 
il Marchefe ripigliò il cammino, colf aju- 
to di Cromdad , verfo il luo quartiere . 
Quello avrebbe voluto poter pattare ap- 
pretto di lui la maggior parte della notte , 
le, avend’ ottenuto la permittione di tro- 
varli in qualità di volontario all’ attac- 
co d’ un podo, che dovea farli dai Gra- 
natieri , non fotte dato obbligato di lafcia- 
re il Marchefe , per portarvi!! . L’ attac- 
co fu vivo , e il podo ne fu occupato. 
L’ attedio medefime non fu molto lungo , 
e Condè fi refe al Re in fei giorni. Quan- 
tunque Cromdad fervide nella Cavalleria, 

ave» 
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avea ottenuto , come abbiaro detto , di 
combattere in qualità di volontario , e fi 
diflinfe dappertutto ; ma con una felici* 
tà pari al fuo coraggio , mentre non ri* 
cevette alcuna ferita , ed acquiftò gran ripu- 
tazion di valore . Efporrò in (eguito nella 
feconda Parte di quell’ Opera, per non eflcr 
obbligato di ritornare a dietro, tutto ciò 
che ha qualche rapporto al Barone di Croni* 
ftad durante il redo di quella Campagna. 



Tinc dilla prima Parte • 
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PARTE SECONDA. 

Opo la prefa di Condè , e 
quella di Bouchain , il Reggi- 
mento in cui Cromftad fer- 
viva , fu inviato fotto il co- 
mando del Marefcial d’ Hu* 
mieres, e quel giovane Uffi- 
ziale foftenne la fua riputa- 
zione nell’ attedio d’ Aire, e nella prefa del 
Forte di Lintz, dopo di che feguì il Mare- 
fciallo a Maftricht, che da più di fei fetti- 
mane era attediata dal Principe d’ Orange. 
Ivi il Barone di Cromftad fu incaricato di co- 
mandare un diftaccamento per andar a ricono, 
fcere la pofizione dell’ armata del Principe 
d’ Orange, e nel fuo ritorno incappato in una 
imbofcata, fu attaccato da una partita affai 

E fupc-- 




66 L A F o R 2 A 

fuperiore in numero alla truppa , che coman- 
dava . Si fecero da una parte e dall’ altra 
in quefta fcaramuccia prodigi di valore e di 
condotta. Cromftad reftò ferito in una co- 
fcia ; ma nè il dolore della fua ferita , nè la 
perdita del fuo fangue gl’ impedirono di riti- 
rarli con gran prefenza di fpirito c con pru- 
denza all’ armata del Mareiciallo di Humie- 
resi coficchè ad onta della fuperiorità di co- 
loro che lo perfeguitavano , egli non perdette 
che tre uomini del fuodiftaccamento , e a’ fuoi 
nemici ne fece perdere circa quaranta. Ritor- 
nato al Campo volea informare il Marefci- 
allo delle fue operazioni ; ma avendolo tro- 
vato il Marefciallo di Humieres eftremamente. 
laflò e debilitato , ordinò che fi vifitaffe fui 
fatto la ferita , e fe le poneflfe il primo ap- 
parecchio , prima di efierne informato. La fua 
ferita non fu trovata pericolofa per la vita \ 
ma gli fu minacciato di rimaner ftorpio per- 
chè i nervi principali erano notabilmente 
efl'efi. Lafciamo per qualche tempo Crom- 
ftad abbandonato alla cura dei Chirurghi ed 
alle attenzioni del fuo Generale; lafciamo 
anche il Marefciallo medefimo, che in po- 
chi giorni riportò il vantaggio e la gloria di 
far abbandonare al Principe d’ Orange l’af- 
fedio di Màftricht dopo cinquanta giorni di 
trincea aperta, per raccontare ciò che feguì 
dopo il duello di Cromftad e del Marchefe 
d’Anglure rapporto al Conte di Sant’Euge- 
nio, e alla fua famiglia. A* 
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Aveanfi i due valorofi campioni reciproca- 
mente prometto di non parlare giammai di 
ciò ch’era tra loro feguìto, per timore di 
nuocere a Cromftad neU’animo del Cmte 
di Sant’Eugenio; ed il Marchefe avea data 
tal parola a colui , che non avrebbe avuto 
vergogna di riconofcere per filo vincitore. 
Ma ta i fatti di rado rimangono tanto celati, 
che nulla fe ne trafpiri in un’Armata, alla 
cui vi ha fi può dire edere quello feguito . 
Si era veduto Cromftad appretto il Marcite- 
le ; aveafi rilevato eh' erano ufeiti foli ; 
il Marchefe d’ Anglure , benché leggermen- 
te ferito, non avea potuto nei primi giorni 
portarli alla Corte: d’altronde alcuni falda- 
ti aveauo veduto nell’ ofeurità due uomini 
a batterli, onde non ci volea gran fatica 
per formare delle conghietture ; ma non vi 
fu alcuno, che avelie la viltà di portare tal 
notizia alle orecchie del Padrone, ed al Mar- 
chefe d’ Anglure fu permetto di fingere d’ ef- 
fer indifpofto, Sarebbe dunque fiato ignorato 
tal faccetto, fe non fi fotte trovato nella 
Cprte e nell’ Armata piu d’ un rivale del 
Marchefe , lenza dubbio gelofo, e forfè offe- 
fo della preferenza da etto ottenuta. D’ al- 
tronde ognuno era informato della tenera 
affezione, che il Conte di Sant’ Eugenio 
avea per Cromftad; onde uno fenza dub- 
bio di que’ invìdiofi della fortuna del Mar- 
chefe d’ Anglure , con una lettera anonima 
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avvisò il Conte di Sant’ Eugenio del duello 
del Marchefe Col Barone di Cromftad . L’ 
aflenza da qualche giorno del Marchefe d’ 
Anglure diede anche ai novellifti un fpeziofo 
pretefto per pubblicare, ehe il medefimo era 
ftato pericolofamente ferito , e fenza dubbio 
per adulare 1* inclinazione del Conte per 
Cromftad; non fi obbliò di aggiugnere che 
queft’ ultimo fi era molto diftinto ne’vigo** 
rofi attacchi, de’ quali fe ne faceva il rac- 
conto. 

Erart pattati tre foli giorni, dacché il 
Marchefe di Sant* Eugenio ricevuto avea la 
lettera di Cromftad, a cui non avea per 
anco rifpofto, quando gli arrivò quella dell* 
anonimo. Vi trovò nella medefima la rela- 
zione d’ una difgrazia da efto pur troppo 
previfta, ed intelh da lui con un dolore tan- 
to più fenfibile , quanto che fi accufava d’effer- 
ne egli fiata la cagione . Non giudicò per- 
tanto a propofito di feri vere fopra ciò a 
Cromftad; poiché non l’avrebbe potutp fa- 
re, fenza difendere a rimproveri ed a ri- 
prensioni , che non poteva perfuaderfi, che 
il medefimo meritafie . li CoDte di Sant* 
Eugenio era l’uomo più giufto del mondo * 
e il più incapace di dire ciocché non pen- 
fava. Per quello che gli era ftato fcritto» 
non poteva quali dubitare, che Crcmftad 
non fi foffe condotto da uomo valorofo c di 
onore# Tenne celate colla maggior gelofìa 

quelle 
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quelle trifte novelle alla famiglia , e com- 
promettendoli dell' efatta equità e (inceriti 
del Marchefe d’ Anglure, di cui ne facea 
gran (lima, deliberò di fcrivere al medefi- 
mo la feguente lettera . 

H O ricevuto , mio Caro Marchefe, una 
lettera (Iravagante ; e con tutto che 
anonima ella fea, mi ha cagionato il piu 
wivo dolore . Non vi è altri che voi , che 
poffa afflcurarmi del voflro flato : non dif- 
ferite , vi prego , a darmene notizia. Que- 
fto non bafla : eflgo dalla voflra amicizia di 
non celarmi alcuna circo fi anza , che vi poffa 
aver parte. Non ferivo al Barone di Crom - 
Itad , benché io gli debba una rifpofla affai 
inrereffante ‘ ma fe voi lo vedere , fategli 
da mia parti? quel trattamento , che vi par- 
rà, eh' egli meriti. Ber altro flarò in atten- 
zione della voflra rifpofla per conformarmi 
alla voflra maniera di penfare in quella , 
che feri ver debbo al medesimo. Voi fapete, 
che io fono ec. 

Il Corife di Sant' Eugenio . 

Allorché il Marchefe d’ Anglure ricevette 
quella lettera, non fi parlava più della fua 
ferita. Condè fi era refo, c fi difponeva a 
marciare verfo Bcucbain.Non giudicò a pro- 
palato di avvertire il Barone di Croraftad del- 
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la lettera, che aveva ricevuta, per timore 
che quello non pretendere ragione della pa- 
rola , che fi avevano fcambievolmente data 
di non palefare giammai il lecreto della loro 
avventura, la quale non voleva celare nella 
fua rifpofta al Conte, che eflendo ben infor- 
mato del loro affare, non fi credeva obbliga- 
to a un pretefo fecreto , che non era tale per 
il Conte, e che era gravofo alla fua propria 
generofità . ScrilTe dunque al Conte la let- 
tera leguente . 

V I fi et e /paventato fenza ragione. Signo- 
re, per una leggiera indtfpofizione ,che 
mi tenne per tre giorni obbligato al ritiro . 
Tutto ciò che pojjo dirvi delle caufe, e del- 
le circofi anze della picciola alterazione del- 
la mia Jalute , fi è che per vero dire non 
debbo dolermi che della mia indifcretczxa . 
Se il Sig. Barone di Cromfiad ne ha avuta 
qualche parte , F ebbe per le piu genero fe at- 
tenzioni , e per le premure le piu obbligan- 
ti . Daddover» , Signore, non pojfo abbafia»- 
z&a lodarmi della bontà del fuo cuore , e del- 
la nobiltà del fuo animo. A qualità si rare 
io devo forfè la vita, e /’ onore , che ho og- 
gidì di ajficurarvi del mio rifpetto . 

Non fi può concepire qual fu la gioja 
del Conte di Sant’ Eugenio alla lettura di 
quefta lettera, e nel trasporto di una foddif- 
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zione affai penetrante, fcriffe a Cromftad in 
quefti termini . 

S On » (lato qualche giorno , mio caro Crom - 
ftaà, fenza darvi rìfipofta , e non dove- 
te eterne rcflato fiorprefo. La natura delle 
cofie , che mi fcrivejìe , ricercava fenza dub- 
bio dal mio canto un po' di riflejfione . Le 
confezioni da voi fattemi mi J paventereb- 
bero in qualunque altro fuorché in voi j ma 
la yojlra probità , e la vojlra franchezza mi 
ajjtcurano . Vedete benijjimo , che vi è in- 
terdetta ogni fperanza 9 e tal Sentimento im- 
prejfo , come dev' ejfcre , nell'animo voflro 
mi dà una total ftcurezza della vojlra con- 
dotta per l'avvenire. Intendo con mia gran 
Joddisfazione , che vi fate affai bene porta- 
to , e vi fiate molto diftinto nell' ajfedio 
di Condè . Il Marchefe a Anglure mi ren- 
de parimente le piu onorevoli teflimonian - 
ze del voflro valore , e della voflra condot- 
ta. Quefti é un amico , e nel tempo ftejfo 
un protettore , a cui non potrete giammai 
piu del dovere ufiare de' buoni ufizj . Fate- 
gli de ' teneri complimenti in mio nome : 
non mi Inficiate ignorare cts' alcuna , di cui 
abbiate bifiogno , e aftìcuratevi della mia 
amicizia-. 



Il Conte di Sant ' Eugenio . 
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Il Conte di Sant’Eugenio fi gloriava in 
sè fletto di avere fcritta quella lettera al fuo 
caro Cromftad. Invaghito dei fentimenti di 
ftima, che il Marchefc d’Anglure avea con- 
ceputo per lui , lo trovava , e compicevafi di 
trovarlo ancora più degno di quanto era dal 
fuddetto Marchese ftimato, e fi gloriava fo- 
prattutto , che fino a quel momento la fua 
famiglia fotte all’ofcuro dei fofpetti fui me- 
defimo conceputi,e dell’affare che era feguì- 
to tra il Marchefe, e Cromftad . Sperò per 
qualche tempo, che tutto ciò rimanette cela- 
to, e che non fe ne parlerebbe giammai ; ma 
fu ingannato dalla fua fperanza. I domeftici 
dclMarehefe non aveano punto ignorato, che 
il loro Padrone era flato ferito il giorno ftef- 
fo, che era arrivato all’Armata. Aveano ve- 
duto ufcire Cromftad folo col loro Padrone; 
Cromftad medefimo l’avea ricondotto al fuo 
quartiere, cd alcune parole dell’uno, e dell* 
altro, quantunque ofcure, aveano loro abba- 
ftanza fatto conofcere, che fi erano battuti, 
c fatto loro fofpettare, che l’amore di Ma- 
damigella di Sant’ Eugenio ne fotte fiata la 
cagiune. Abbiamo di già oftèrvato, che il 
Marchefe da’ fuoi proprj domeftici era fiato 
per la prima volta informato dei difcorfi,che 
facevanfi nella cafà del Conte. 

Un affare importante per il Marchefc 
d’Anglure obbligò il medefimo a fpedire uno 
de’ fuoi domeftici per la porta a Parigi . Que- 
llo, 
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ito, oltre varie altre commiflioni , fu incari, 
cato di lettere del fuo Padrone , e del Barone 
di Cromftad per il Conte di Sant’ Eugenio . 
Subito dopo il fuo arrivo non mancò di 
portarfi alla cafa del Conte per confegnarle 
nelle fue mani. I domeftici del Conte non 
mancarono di attorniarlo per faperne delle no- 
velle . Angelica non fu meno avida di effer- 
ne ragguagliata: la fua curiofità era pure au- 
torizzata dagli ordini fecreti di Adelaide, che 
non avendo lenti to nulla dire da gran tem- 
po nè del Marchefe, nè di Cromftad , era 
tanto curiofa che inquieta della forte di quell’ 
ultimo . Il crudele prefentimento, con cui 
egli era partito, fi presentava incelfan temente 
allo fpirito delia medelima, nè fcacciar pote- 
va dalla fua immaginazione l’ importuno ti- 
more, che tal prefentimento non fi folle real- 
mente effettuato nei frequenti pericoli, a cui 
fapeva, che Cromftad fi era di continuo ef- 
pofto. Angelica in tal occafione efeguì dun- 
que gli ordini della fua Padrona, e la fua 
propria inclinazione , procurandoli un tratte- 
nimento fecreto coll’ uomo fpedito dal Mar- 
chefe . Quello da principio fu molto riferva- 
to; ma prelfato dalle iftanze lufìnghevoli di 
Angelica, e fapendo d’altronde il genio, che 
il fuo padrone avea per la medelima , gli 
confidò fecretamente non folo ciò, che la- 
peva, ma ancora tutto ciò, che fi era ini- 
maginato del duello del fuo Padrone con 

Croni- 
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Cromftad, quantunque egli foffc ben lontano 
dal conofccrne la vera cagione. Non dubitò 
punto di attribuirla alla gelofia del Marche- 
se contro un rivale poco, o nulla confiderà, 
bile in fuo confronto , e che fenza dubbio 
avea profittato di qualche vantaggio per bat- 
terfi a colpo ficuro , e per ferire , come avea 
fatto , il Marchefe . Aggiunfe , che ciò , che 
empiva di ftupore tanto lui , quanto i fuoi 
compagni, fi era, che dopo quel bel fatto il 
Marchefe fuo Padrone avea ancora la bontà 
di foffrirlo in cafa fua, e di accogliere affai 
bene il Signor Barone . Finalmente finì col 
dire, che non dubitava, che il fuo Padrone, 
il quale forfè fi era trattenuto per la prefen- 
za del Re, non gliela rifparmierebbc al fuo 
ritorno a Parigi . 

Angelica intefe tal nuova con piacere 
fenza faperne la ragione; ma fece una piti 
feria rifleffìone, e fu più ragionevole nel ri- 
ferirla alla fua Padrona , poiché conofceva , 
che l’affliggerebbe. Aggiunfe a ciò, che avea 
intelo, tutte le circoftanze che pensò potef- 
fero effer proprie a difonorare Cromftad ; iden- 
tificò il fofpetto del domeftico, e non efitò 
di aflìcurare, che il Barone per batterli con 
vantaggi® adoperato avea tutti que’ mezzi , che 
non poffono efferc fc non dalla viltà fugge- 
ritl . 

A tal relazione Adelaide fu penetrata dal 
più vivo dolore jimpofe filenzio ad Angelica, 
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e la licenziò; ed allora abbandono!!! a tutta 
la Tua triftezza . In vano procurò di porre 
in calma il Tuo Ipirito, lufingandofi dell’ infe- 
deltà del racconto, che poteva aver fatto il 
domeltico del Marchefe. Vedeva per altro ef- 
fer ella l’oggetto di un fatto, che creder non 
potea , che lolle fucceduto lenza elferfi pub- 
blicato. La triftezza, che avea oftèrvata nel 
Conte fuo Padre da qualche tempo, il di lui 
filenzio tenuto nella fua famiglia riguardo il 
Marchefe, e Cromftad, tutto li riuniva per 
opprimerla col dolore il più amaro. Quan- 
tunque avelie molta forza per diftìmularne la 
cagione alla fua famiglia, non potè però ce- 
larne gli effetti . La fua melanconia fcoprì 
ben tolto lo flato dell’animo fuo a’ di lei ge- 
nitori , che non aveano occhi fe non per ef- 
fa. Eglino fi trovarono grandemente inquie- 
ti , e temettero un detrimento confidcrabile 
alla fua falute, poiché ella enfi olìinata nel 
trafcurarla. 

La Conteffa di Sant’ Eugenio , la di cui 
inquietudine li andava accrescendo di giorno 
in giorno , interrogò fecretamente Angelica 
del motivo, per cui, come già efsa avea of- 
fervato, era da fua figlia accarezzata meno 
del folito. Quella ripiena di gioja di av«r 
trovata occafione di elfere indilcreta e mali- 
gna, fi difefe a principio con tutta quella 
ipocrifia, di cui il fuo animo era capace, 
e fecefi preflare lungo tempo prima di con- 

fella- ■ 
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fuo gabinetto colla faccia fparuta, e colle la» 
grime agli occhi . 

„ Oh Cielo! Che avete voi, Madama, 
„ gli dille egli, e qual difgrazia mai venite 
„ ad arrecarmi ? 

„ Ahimè! Signore, ce n’è una, difs’el» 
„ la , per cui ne tremo . Il voftro Barone di 
„ Cromftad è la cagione della vita infelice 
,, di mia figlia, ed ora ne caufa pure l’inle- 
„ licità della mia, 

„ Cielo! dilfe il Conte, parlate da do- 
„ vero, Madama? Che? mia figlia ha per 
„ Cromftad dei fentimenti, che la fua età> 
„ deve appena conofcere, che il fuo onore, 
„ il fuo dovere, l’altezza della fua nafeita 
„ devono condannare! Ah! Madartia, non 
„ ne abbiate alcun timore , l’animo di A« 
„ delaide m’ è troppo noto : voi v’ ingan» 

9 , nate. 

,, Come, Signore! rifpofe la Confetta, 
,, il duello di Cromftad con il Marchefó 
„ d’ Anglure farebbe forfè ancora un miftero 
„ per voi , e la fua temerità fi farebbe ella 
», forfè lafciata trafportare a tal eccedo, fen* 
„ za fapere d’ edere autorizzata? Che dite 
„ mai? Forfè incoraggita da fccreta intelli- 
„ genza, ch’egli ha lenza dubbio con Ade» 
„ laide lenza che noi lo tappiamo. 

„ Come, Madama! difiè il Conte, voi 
», liete informata di quell’infelice duello ? Eh 
„ che! farebbe forfè noto anche a mia figlia? 
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„ Ah! Signore, continuò la Confetta, 

„ quella per appunto è la forgente di quella 
„ oftinata triftezza, per cui la vedete pian- 
„ gero da qualche giorno, e di citila fuacol- 
,, pevole ditti mutazione cela a noi la ca- 

„ gione. 4 

„ Giulio Cielo J continuò il Conte, di 
qual virtù potrò io quindi innanzi far con- 
to, fe mia figlia m’inganna, fe Cromftad 
„ della mia bontà fi abufa ? Ma, Mada- 
„ ma, voi forfè vi fpaventate troppo leggicr- 
„ mente: permettetemi di dubitare d’ un ec- 
„ ceffo d’ accecamento , che non pottò cre- 
„ dere; fappiate, che già fono informato del 
„ duello, di cui mi parlate, e l’ho faputo 
„ dal Marchefs medefimo . „ Cromftad , 
per quanto egli afferma, procedette da uomo 
di onore, e poffo dirvi, che d’altronde ho 
motivo di eftere contento di lui. Se fi ha a 
Credere ad apparenze le piu fondate, noi non 
abbiamo nulla a temere ; rafficuratevi fu 
quanto lo riguarda , o almeno non lo con- 
dannate con troppa leggerezza. Per quanto 
riguarda mia figlia, io voglio trattenermi 
con eflà in l'ecreto, e vado ad avvertirla , ac- 
ciò non li accorga, che io fono informato di 
tutto l’affare. Spero, che nell ufcirc dalla 
con ver fazione , che vado a tener con el a , 
noi verremo affieme a rimettere la calma nel 
voftro fpirito, e nel voftro cuore . 

La Confetta ritornò al fuo appartamen- 
to , 
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to , e Madamigella di Sant’ Eugenio non tar- 
dò a portarfi a quello del Conte . Quantun- 
que opprefla folle dalla fua tortezza, gittorti 
al collo di fuo Padre, torto che fu entrata 
nella di lui camera, e lo ringraziò con te- 
nerezza del favore , che gli faceva . Il Con- 
te s’ intenerì anch’egli, e la ritenne per qual- 
che tempo tra le fue braccia . „ Mia cara 
,, figlia, gli dirte, quanto fon tocco dall’ a- 
„ mor tuo, altrettanto mi è caro tal abbrac- 
„ ciamento . Ma lo ftato, in cui da qual- 
„ che giorno ti veggo , fpaventa la mia te- 
„ nerezza. In rifleflo dello ftelfo amore non 
,, mene celare la cagione . Crederei far ingiù* 
,, ria al candore dell’ animo tuo di ricer- 
„ caria , o di fapcrla da altri , fuorché da 
?» te , 

„ Ah ! Padre mio , rifpofe Adelaide « 
„ io non ebbi giammai , nè avrò nulla di 
„ nafcofto per voi , e fe non averti avuto ti- 
,, more di apportar pregiudizio all’ infelice 
„ Barone di Cromftad nel voftro cuore , vi 
„ avrei già informato dell’ eccello della fua 
„ temerità, e del colpevole trafporto, a cui 
„ egli fi è indotto contro un uomo, che fa 
„ ertère dalla Voftra bontà deftinato in mio 
,, fpofo . Quertà, o Padre, è l’unica cagio- 
„ ne della mia triftezza . La mia riputazio- 
„ ne non ha forfè tutto a temere dalla ma* 
„ nifeftazione di un tal fatto? E il-Marche- 
5? fe d’ A ngi ure non può forfè parimente 
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„ anch’ egli concepire de’ fofpetti in mio dì- 
„ favvantaggio? 

„ Mia figlia, gli dille il Conte, il vo- 
„ fìro dolore è più ragionevole di quello, 

„ che io penfoj ma non è però giufìo. Ho 
„ un’intera cognizione di quanto è fucceflò; 

„ ma leggete quella lettera, continuò egli, 

„ dandole in mano quella, che ricevuto a- 
„ vea dal Marchefe d’Anglurc, e non tro« 

„ vcrete più il Barone sì colpevole. “ 

Adelaide prefe, tremando, la lettera dal* 
le mani di Tuo Padre; arrofsì più d’una vol- 
ta nel leggere l’elogio, che il Marchefe fa- 
ceva alla generofità, ed alla grandezza d’ a- 
nimo del Barone, e non potè ritenere le la- 
grime, quando ebbe letto, che il Marchefe 
confelTava di effere debitore al medefimo del- 
la vita . 

,, Eh bene, che dite, mia figlia? dille 
„ il Conte, dopo che la medefima n’ebbe 
„ terminata la lettura . 

„ Ah! Padre, difs’ella, dunque è vero, 
,, che fempre mai Cromlìad è degno de’ vo- 
,, fìri favori. 

„ Alpettate , mia cara figlia, continuò 
„ il Conte ; voi ne farete un giudizio piti 
„ ficuro , quando io vi avrò dato un nuovo 
„ contraflegno della fiducia, che voglio a- 
„ vere in voi. Leggete frattanto quella let- 
„ tera „ e le diede quella , che ricevuto avea 
da Cromlla'd avanti il fuo duello col Mar- 
cfiefé. L’a- 
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1/ animo di Adelaide fu agitato da mil- 
le differenti impreffioni nel leggere quella 
lettera ; la pallidezza , e il rofforc fi fucccdc- 
rono più d’ una volta ; ed interruppe la lettura 
quand’ arrivò a quelle parole , la colpa di 
tverU dichiarato . „ E’ vero , difs’ ella , o 
„ Padre , che non me n’ ha giammai par- 
„ lato. “ 

Continuò dipoi la lettura colla medefinu 
agitazione, e s’ intenerì: aila fine, allorché 
ebbe letto quelle ultime parole , la forte , 
eh: può qui terminare il mio infelice de- 
J lino , io morrò almeno , ec. 

„ Ahimè ! gridò ella , qual cofa uni 
„ mi avete fatta intendere, cariffìmo Pa- 
,, dre mio ? Io l’avrei ignorata per tutta la 
» mia vita, e farei fiata felice nell’ ignora- 
ta ria. 

„ Come ! figlia , replicò vivamente il 
» Conte, farefle forfè prevenuta in favore di 
* Croni fi ad da qualche pacione ? 

„ Ah! Padre, io noi conofco la natura 
„ di quell’affetto ch’io lento per Cromfiad; 
„ ajutatemi voi a conofcerla ; tocca a voi in- 
„ terrogarmi di ciò che puffi rapporto a luì 
„ nell’animo mio; fono difpofta ad aprirvi il 
,, mio cuore. Livofira amicizia col Barone , 
„ le fue virtù , il fio contegno, il fuo rilpet- 
„ to , il fuo attacco per voi , e l’ avvenenza 
„ pure della fila perfona m: i’ hanno latto ap- 
„ prezzare, e preferire nella mia amicizia 

F . ,, aì 
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„ ad ognuno, che io abbia cono(ciuto finora. “ 
Quell’ amicizia la credei ognora innocen- 
te i ogni altro femirhento mi avrebbe (paven- 
tata; ma fe devo confettarvi là verità, mi 
fono* abbandonata fenza fcrupolo* e fenza ti- 
more alià dolcezza di vederlo; fe quello li 
chiama amore * io 1’ amo dùnque, e le ciò è 
una Colpa, non mi cullerà altro piu per pu- 
ninni* che tenere a lui celato, come feci 
fin ora* un fentimento che ignora* e che noti 
faprà giammài. 

*, Ahi Àiia carà figlia, ditte il Conte* 
*, verlartdo un torrente di lagrime* quanta 
„ virtù la confeflìone (letta della tua debo- 
„ iezzà fvelà mài al cuore di tuo Padre ! “ 

Il Conte qui fi tacque, nè potendo ar- 
ticolare patola, prefe lua figlia nelle fue brad- 
eia* ed ella lo (trinfe nelle lue: le loro là- 
grime rton fi confondevano * che per accre- 
lcere le dolcezze dell’ effufione della loro te- 
nerezza i v . 

Il Conte ritornò alla fine in se (letto * 
,* efclamando: Ah! quett* è troppo, mia ca- 
,, ra figliai non pollo più refifhre àil’ amo» 
„ re* che tu m’ infpiri : tu mi confetti la 
,, tua debolezza* ed io arroflifeo di averti ce* 
„ latò per sì lungo tempo le mie * Voglie) 
„ farti tremare* vuo’ f affliggere il tuo cuore } 
„ ma iono affretto à farlo . Sono per infor- 
„ marti d’ un fecreto* che Cromftad medeli* 
» ino ignora* t che forfè è cofa molto ini- 

por- 
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„ portante, che non lo fappia giammai. Tua 
„ Madre l'opra tutto non deve in alcun tem- 
,, po mai efierne informata, cd ho troppo 
„ fiducia in te per temere dal tuo canto la 
„ più leggiera indifcrctezza. “ 

Adelaide attende’-' ido ciò che 

fuo Padre le voi e ire. Tutto a un 

tratto cangiofiì di volto il Conte , e fe gli 
arredarono le lagrime; tutte le fue facoltà ne 
parevano fofpefe; davano ambidue immobili, 
e tanto occupati dal fentimento interiore , 
che gli agitava, che parevano «(Terne total- 
mente privi . 

,, Padre mio, caro Padre, difle final* 
„ mente la tenera Adelaide. 

,, Figlia, dille il Conte, mia cara figlia, 
,, trema . . . Cromdad è tuo fratello , egli è 
mio figliuolo. 

„ Cromdad . . . vodro figlio !.. mio 
fratello ! . . Ahi Padre, mi è dunque per* 
„ medò di amarlo . 

„ Tu puoi , e tu devi amarlo, ditte il 
„ Conte; ma finiamo quedo trattenimento, 
„ dopo di averti fatta la confidenza de 1 di- 
„ fordini della mia gioventù , e di averti fat- 
„ to conofcere 1’ effetto d’una fregolata paf- 
„ fione, io te lo confedò, mia cara figliuo- 
„ la; fe io ti dimattì meno, mi vergogne- 
„ rei di comparirti dinanzi ; ma entrambi 
„ fcambievolmente compatiamoci. Tua Ma- 
„ dre ha qualclie fofpnto de’ tuoi afictti per 
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„ ]’iiì£e!icÉ Cromftad ; io le promi 11 di an- 
„ dare a dilmgacura, ed ha bifogno di te 
„ per pérfuaderla . w 

Dopo alquanti momenti, che furono tut- 
ti dati «a/la tenerezza, il Conte , e fua figli- 
uola palarono ali’ «appartamento della Con- 
teffà, e il Signor di S'ant’ Eugenio dipinfc ii 
carattere, e i fentimenti dì fua figlia con co* 
Jori così vivi , e così «adattati a confidare ri- 
tta Madre, e /a fua figliuola medefinu fe* 
cele parata d’ un sì beli’ animo, che la Con- 
tesa finalmente compì efe, che nulla azzarda- 
va a ricolmare Adelaide delle? fue carezze, ed 
a redimirle rutta la tua confidenza. T.i le fuc- 
ceflo cominciò a farle aprire gii occhi fui 
pericolofo carattere di Angelica , fofpett.indo', 
che la ftefia non le avelie fatta più di una 
fai fa confidenza, fe non fé per qualche l’u'ó 
fine particolare, di cui procurò direttamente 
illuminarli, lenza pale fare a pedona alcuna 
3 fuoi fòfpetti, ed affettando nel tempo ftef- 
db più che giammai d’avere in ella la mede- 
rftma confidenza. 

Non tardò punto a prefentarfele l’occa- 
Slóne . Quantunque Angelica fi familiarizzaffe 
«Volentieri cogli altri domeffici, ficcome ella' 
«avea bene fpelto data òccafione di picciole 
riffe fra’ tnedefinli , la conolcevario però di 
molto per grandemente non iffimarla, nè le 
erano affezionati che per ri /petto vedo i lo 
io Padroni. Madama di Sant’ Eugenio non 
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ebbe d’uopo adunque di grand’arte p,cr ren- 
dere impegnato quello de’ Tuoi fervi, di cui 
pareva che Angelica maggiormente fi fidafle, 
ad informarla di tutto ciò che potefTe venire 
a fui cognizione, ed anche a tradire la fua 
confidenza, ficcome avvenne due giorni do- 
po il trattenimento, di cui teftè abbiamo 
parlato. Infatti Angelica, la quale appena, 
cominciava a faper fcrivere, divisò di voler 
dar nuova di sè al Marchefc d’Anglure, e 
di confidargli nel tempo rtefiò tutto cip» che: 
ella tenea nafeofto nell’ animo . Siccome erta, 
avea poca cfperieaiza , fottoferifle la fua let- 
tera affai fingolarmente, ed aveala confegnz- 
Ta al fuo mezzano, affinchè la portaffe alla 
porta . .Colui, che ne fu incaricato, ebbe 
molto contento di rinvenire una tale occa- 
sione di fervire la Confetta fua Padrona , e* 
gliela portò fui fatto . Madama di Sant’ Eu- 
genio, dopo aver letto l’indirizzo, che era 
così : A M. à' An giure nell ’ Armata del 
Re , apr) la lettera , e trovò i riboboli , che 
<ì leggeranno, giuntavi una balzana ortogra- 
fìa , di cui fi è creduto dover .rifparmiarc 
X imbarazzo , e il difgqftsvole al .Leggi 1 
torc . 

Signore. 

O H ! veramente, Signore, ho / 'riputo del- 
le belle nuove dal mio amico Champe- 
jtoii : mi ha detto , eòe voi avete fatto duci • 

F j lo 
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lo con quel bilia M. di Cromflad ; beni/ftmo 
fono; voi avrete dovuto pettinarlo come un 
cane ; ma vnn detto , che egli ha pettinato 
voi j io non intendo niente ; ma fe voi ave - 
fi e fempre la medefima amicizia per me , 
come per avanti , io conto , che voi gliene 
dorefìe il doppio . A propofito , io ho rac- 
contato il tutto di punto in bianco alla no- 
fira Domina , ed ella ni ha bel e bene fatto 
tacere ' y ma ha pianto comi una patta , ed io 
ne ho avuto guflo. Quefto è quanto voi fa- 
prete oggidì , perchè non ho ancora facilità 
a f crivere , e adejfo m imbroglio nelle mie 

parole. Domani vi dirò il refio Io 

dunque vi dicevo jeri , che avevo detto tut- 
to alla noflra Damma. Cofpetto! ella riè 
rima fi a trilla ; e ficcome fua Madre ni ha 
chiefio il perchè , io le ho pure raccontata 
tutto i ma non nella (leffa maniera. Io cre- 
do , che quefia cofa produrrà un bel firepi- 
to. Quanto a me fono annodata , come un 
povero cane , in quefia cafa dopo che voi 
non ci venite piu ; perchè io ho pii t piacere 
di ejfere accarezzata da voi , che da Mada- 
ma, quantunque ella fempre mi faccia del- 
le mignognole . Se voi avete bifogno de * 
miei fervigf , io lo farò di buon cuore ; ma 
bagnerebbe far le co/e con afluzia. Io fono 
fempre con rifpetto come prima. 

Angelica . 
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Quella lettera terminò di aprire gli oc- 
phi della Conteffa fui carattere cattivo di An- 
gelica, rifervandofi di porvi rimedio . Di 
concerto con filo marito, a cui comunicò 
quella fingolar lettera, convennero unitamen- 
te di tenerla fecreta , e di non farne parte a 
Madamigella di Sant'Eugenio, loro figlia. 
Prefero al contrario il partito di dire alla 
medefima, che le obbigazioni, le quali tan» 
to efla, quanto eglino aveano colla nutrice, 
efigevano qualche cofa di più di quanto a- 
veano fatto in favore di Angelica: che non 
eri punto (ufficiente di averle dato delle fa- 
coltà; ma che la medefima avea bifogno di 
una educazione più feria di quella, che ap- 
prendeva coi domeftici; e che era di ne- 
ceffità , che foffe coltivato un po’ me- 
glio il di lei fpirito ; che nell’ idea , in cui 
erano di ben collocarla, conveniva di porla 
in iftato di far onore a’ fuoi benefattori; fi- 
nalmente che nella fua età la compagnia de* 
fervi potrebbe forfè nuocere a’ fuoi coltami, 
e che erano rifolti di metterla in un Con- 
vento per farle perdere del tutto il portamen- 
to, Je maniere, ed il fare contadinefco , che 
non avea perduto ad onta del tempo , che el- 
la trafcorfo avea nella loro cala. 

Adelaide comprefe tutta la giuflizia di 
quello difcorfo; ma per quello non fu meno 
fenfibile alla feparazione d’ Angelica: doman- 
dò almeno qualche tempo per rilolvervi.fi T-pro, 

F 4 jmet- 
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mettendo a Tuo Padre di non perderla di ve- 
duta, e d’impiegar anche le lue attenzioni, 
e i fuoi configli per ilpirarlc più decenza nel- 
le fuc maniere, e più garbo nell’ efprimerfi . 
11 Conte, e la ContcfTa di Sant’ Eugenio nul- 
la potevano negare alla loro cara Adelaide, 
onde tofìo acconfentirono a foddisfare i fuoi 
4 deliderj, ben determinati però a non appetta- 
re il ritorno del Marchefe d’ Anglurc per Ic- 
guire il loro progetto. 

Se ad Angelica per correggerli de’ fuoi 
difetti non avelie abbi fognato una educa- 
zione sforzata, e continua} fe i configli del- 
la dolcezza, e i foli elempj averterò potutQ 
l'opra di lei prendere aliai d’autorità , non po- 
tevafi per (ìcuro metterla ad una migliore 
fcuola } ma Je mancava fpecialmcntc di ave- 
re aliai confidenza nella fua maeftra, ed il 
l'uo cuore finenti va interamente quanto ris- 
pondeva a bocca alle faggic rapprefentanze, 
che Madamigella di Sant Eugenio Tempre 
condiva colle lue carezze . Angelica iti luo- 
go d’intraprendere ad emulare le virtù, e le 
perfezion- di Adelaide, fi contentava di ede- 
re gelofa della fua bellezza, ed invidiofa di 
quanto parevale, che delle rilalto alla mc- 
deli.rta: erta non fingeva di mettere la fua 
correzione a prezzo, e dimandava arditamen- 
te la ricompenfa delle più utili compiacenze, 
che fi sforzava d’ avere per le azioni, c 
per i configli della fua maertra. Madamigcl- 
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la di Sant’ Eugenio troppo defiderava di riui 
fcire per faper ritenere gii effetti della fua 
naturale generofità: ella non credeva poter 
comprare a troppo caro prezzo il felice can. 
giamento, che lufingavafi operare nell’animo 
rozzo, e ruftico della fua allieva. Tal prova 
pertanto non riufei del tutto infruttuofa . An- 
gelica cominciava a parlare più correttamen- 
te ; i fuoi coftumi, e le fuc maniere fi erano 
alcun poco addolcite ; non fi addomefticava 
più tanto coi fervi ; è ben vero, che ciò 
nafeeva meno da nobiltà di fentimento, che 
da orgoglio ifpirato dalle diftinzioni , le quali 
da A-delaide accordate le erano. 

Cor fo era qualche tempo, che le cofefi 
trovavano in qucfto (lato, allorché il Cpnte 
di Sant’ Eugenio ricevette una lettera del 
Marefciallo d’Himiisres, colla quale quello 
Generale , dandogli conto della levata dell’ af- 
filio da Maftricht, io informava nel tempo 
fteffo della bella azione, e della ferita rice* 
vuta dal Barone di Cromftad, di cui abbia- 
mo parlato di fopra . Se gli elogi , che dal 
Signor d* Humieres venivano dati a Croni» 
ftad, foddisfecero il Conte, ed accrebbero la 
fiima, che egli facea del fuo difgraziato fi- 
gliuolo , non redo men dolorofamente colpi- 
to d’intendere, che egli foffe fiato ferito, e 
che temeafì, che le eonfeguenze della fua fe- 
rita lo rendeffero ftorpiato per tutto il corfo 
della fua vita. Egli feri (le fui fatto al Mare- 

fcial- 
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(piallo per ringraziarlo delle attenzioni ^ che 
aveva avute riguardo al Barone di Cromftad , 
e dell’occalione, che aveagli fomminiftrata di 
fegnalarlì; ma lo pregò illaatemcnte di farlo 
partire pef Parigi jn lettica con un Chirur- 
go, fe la di lui ferita lo permecterte, o al- 
meno fubito che ella potrebbe permetterlo. 
Scrilfe la medefima cola al fuo caro Crani? 
fi ad , lo pregò, anzi che ordinargli, di ub- 
bidire pài prontamente agli ordini che rice- 
verebbe dai fuo Generale, e gli fece tenere 
per la fteda ftrada tutti i foccorfi di danajo ? 
che potevangli edere neceda.j. 

Il Marefciallo al ricevere la lettera del 
Conte di Sant’Eugenio venne a vifitare il 
Barone, mentre quelli non avea ricevuta an- 
cora quella , che dal Conte eragli data fcrit- 
ta. Alle prime domande del Marefciallo d’ 
Humieres Cromftad torto .rifpofe, che egli 
fperava d’ edere ben torto in iftato di andare 
da per sè Hello a prendere la fua vendetta 
dell’aggravio ricevuto. Interrogati dal Mare- 
fciallo i Chirurghi, erti lo adicurarono, che 
la ferita andava fanando; che il ferito po- 
trebbe veramente foftenerc il trafporto; ma 
che per lungo tempo non farebbe in iftato 
di falire a cavallo . ,, Bafta quello , difte il 
Marefciallo , io non cerco di più. „ Ven- 
ne recata in quello momento a Cromftad 
la lettera del Conte di Sant’ Eugenio , che 
egli Ielle con dolore; c come che non avef- 
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fc voluto informarlo riguardo alla ferita da 
lui ri portata, fpiacquegli di fentirnelo informa- 
to ; e molto più fi rattriftò quando feppe dal 
Marefciallo , che l’ordine, al quale eragli in- 
giunto di doverli fottomettere , era quello di 
lafciare l’Armata per far ritorno a Parigi.. 

Quantunque il coraggio del Barone di 
Cromftad potette opporli a tal ordine, fu per- 
tanto obbligato a confprmarvifi ; ed ettendoli 
il Marefciallo medelìmo impegnato di provve- 
dere a tutto ciò che era neceffario alla ficu- 
rezza, e comodità del viaggio, lo fece parti- 
re ne’ primi giorni di Settembre , dopo di a- 
verne dato avvifo al Conte di Sant’ Eugenio 
di lui amico. 

Non ebbe sì totto il Conte ricevuta 
tal nuova , che giudicò a propofito di non 
differire più a lungo 1’ allontanamento di 
Angelica dalla fua cafa. La Contetta mede- 
fi ma la condufiè ad un Convento di (Mo- 
line , fenza aver riguardo nè alle fue la- - 
grime, nè al difpiacere di Adelaide, che co- 
minciava, al fuo dire, a guftare il frutto del- 
le fue cure. La Contetta ebbe nel tempo ftef- 
fo la bontà di far avvifare Joclet dal fuo Cu- 
rato di quanto fatto aveva per fua figlia, 
colla mira di renderla più degna ancora del 
bene, che tanto ett'a, quanto fuo marito era- 
no rifolti di farle con un onorevole colloca- 
mento . 

Cromftad frattanto faceva il fuo viaggio 

a pic- 
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a picclole giornate per timore d’ irritare la fé* 
^ita, e coniumò quafi dodici giorni nel cam- 
mino, prima di giungere a Parigi. Se norj 
ebbe molto a lodarli dell* accoglimento della 
Confetta da etto defiderato, egli ne fu ben ri- 
fatto da quello ricevuto dal Conte, e molto 
più di quello egli fperava, dall’amorofa pre- 
mura, che l’amabile Adelaide non ebbe alcun 
riguardo di dimoftrare per il fuo ritorno, e per 
il fuo flato. 

Fu pollo fubito nelle mani de’ più va- 
lenti Chirurghi della Corte, e della Città, e 
ben tolto fi ebbe lperanza, che fe a vette do- 
vuto zoppicare per qualche mefe, non rimar- 
rebbe però zoppo per tutto il corlò di fua vi- 
ta . Diciamolo, per non averlo a replicare, la 
fuddetta lperanza ebbe per appunto il fuo ef- 
fetto. 

Durante il tempo della fua cura, che fu 
attui ‘lungo, egli era vilìtato dal Conte di 
Sant’ Eugenio , e dalla Confetta, che di rado vi 
conduceva fua figliuola , la quale in compa* 
gnia di efl’a f» ne ftava con gran contegno j 
ed al contrario, quando otteneva la permif- 
lione di accompagnare fuo Padre alla vi fifa di 
Cromttad, trattava col medelìmo con aria più 
libera, e con maniere più dolci 5 ma quanta 
maggior tenerezza ella dimoftrava, altrettan- 
to più afflitto, e imbarazzato gli parea Crom* 
fiad . Finalmente un giorno , fortendo dalla, 
camera di Cromttad afiìeme con fuo Padre, 

non 
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fton fu più padrona de’ movimenti dei fuo 
cuore per quello, che era riconofciuto pef 
fuo fratello , c dille al Conte , abbracciai 
dolo ; . 

„ Ah ! mio caro Padre , io fon per di- 
„ mandarvi una grazia: non me la negate 
», vi prego . . 

„ Parla, mia cara figlia, dille il Conte 9 
„ e fia certa di ottenerla . 

„ S’ella è così, continue) Adelaide, per- 
„ mettetemi, mio caro Padre, o di non ac* 
,, compagnarvi mai più alla vi (ita del povero 
„ Cromftad , oppure di domandarvi la grazia 
», di liberarlo dal fupplizio , che gli cagiona li 
,, mio amore, col fargli noto, che egli è mio 
„ fratello . 

», Cóme penfate voi , Adelaide ? ripigliò 
», vivamente il Conte . Avete fatta una fe. 
„ ria rifleffione a quanto mi ricercate ? 

„ Sì, mio caro Padre, ir.terruppe Ade* 
„ laide, sì, Cromfiad merita tutta la vofira con- 
„ fidenza ; egli farà tanto difereto , quanto lo fon 
,, io, e non fe ne abuferà; finalmente, ve lo 
,, dico, egli fi prenderà animo di darmi, in 
„ prefenza vofira de' contrafiegni deli’ amor 
,, luo voi fiefio vi ricolmerete di gioja per 
„ uno fpettacolo così tenero ; perchè dunque 
„ privarvi di tal confoiazione ? In una paro* 
„ la, la fua triftezza non ci darà più fpaven- 
„ to, la tranquillità del filo animo, farà avan* 
„ za re fenza dubbio la fui guarigione, e 
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„ l’agitazione, in cui è coflrctto di vivete, 
„ gli cagionerà forfè la morte. 

„ Che mai dìgete voi da me, mia ca- 
„ ra figliuola, e quali ragioni mai adducete 
9 , per ìedurmi,e forfè per ingannare voi me* 
9 , defima ? Ah! continuò il Conte, il cuore 
9, degli uomini non vi è punto noto; Crom- 
fìad fenza dubbio è virtuofo; ma vi ama, 
99 e vi adora; il fuo amore, per dir vero, c 
9, ftnza fperanza ; ma nello Hello tempo 
9, fenza colpa, e voi volete, che egli fia chia* 
9, rito fopra di quello? 

„ No, Padre, ripigliò Adelaide, il cuo- 
9, re di mio fratello è tanto puro, quanto il 
9, mio. Voi conferiate, che egli mi ama fen- 
,9 za fperanza; ma quella fua paflìone amoro- 
9, fa, di cui egli non ne afpetta il concam- 
99 bio, non la riguarda, forfè egli come una 
9, colpa, che è forzato di commettere contro 
„ la vollra amicizia, contro le vollre benelì- 
9, cenze, e contro la propria riconofcenza? 
9, Quelli fono i motivi, caro Padre, che ca* 
„ gionano il fu* tormento; rendete il fuo a* 
9, more per me legittimo, ed egli celierà di 
,9 elfer colpevole a’ fuoi proprj occhi; nulla 
„ perderà, -lafciando in abbandono una fpe- 
„ ranza da elio giammai conceputa , e voi 
9, tutto a un tratto porrete in falvo le lue 
99 virtù, e la fua vita dal pericolo, a cui lo- 
» no efpolle. 

99 Abbracciami, figliuola mia, dille il 
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»> Conte , verfando lopra di effa gran copia di 
„ lagrime di tenerezza . Giulio Cielo ! qual 
„ virtù! quali ragioni! Orsù via fieguimi, ri- 
„ torniamo alla ftanza di tuo fratello, che lo 
i, troveremo ancot folo. 

m Ah! mio caro Padre, mio caro Padre, 
difìe Adelaide, feguendolo, quanto mai vi 
a amo! 

Così rientrarono nella camera di Croni- 
ftad , che in effetto era reftato lolo , dacché 
ufeito era il Conte con fua figliuola. Egli 
ne fu molto sbigottito, vedendoli a ritornare 
Così prefto,e gli occhi del Conte ancor mol» 
li. 1° fpaventarono a fegno , che al di lui av- 
vicinarli pensò di vaneggiare, e ne man- 
dò fuori un grido di ftordimento * e di ter- 
rore* .. . 

« Cromliad , mio caro Cromlìad , dille il 
Conte, non lafciarti confternare dalle mie 
lagrime , elleno lono cagionate da un fenti- 
„ mento affai tenero. Mia cara Adelaide, 
ii continuò egli, rivolgendoli alla medefmia, 
„ andate ad abbracciare voftro fratello. 

,, Ella mia forclla 1 * . * Ah ! Signore , 
„ devo dirvi mio Padrei 1 * * . Ah ! mio figli- 
,, uoló, mio caro figliuolo. u Tali efpreflìo- 
ni fi Con fu fero affieme tra il Padre, e i luoi 
figliuoli ; e il loro deliquio fu in tutti e 
tre così grande, che per gran pezzo di tem- 
po non poterono efprimerli che coi loro ac- 
carezzamenti , e colie loro lagr me. 

Il 
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Il Conte fu il primo a ripigliare il drfi 
corfo, dicendo: „ Bilogna, che io vi confef. 
), fi la mia colpa; ma nello ftefiò tempo la 
„ mia innocenza riguardo a voi. „ Gli rac- 
contò allora il fuo viaggio d’ Inghilterr* 
fotto il nome di Barone di Cromftad : il fuo 
amore per Mils- Naugton: addolcì per quan- 
to gli fu pofiìbile l’idea fvantaggiofa della 
debolezza, che avea avuto per lui quella gio- 
vane femmina: giuragli altresì, che nel la- 
fidarla fenza potere alla medefima rivelare il 
fuo legreto, egli aveva ignorato lo fiato, in 
cui la lafciava: che la neceffità del fecreto 
medefimo non aveagli permelfo di dare alla 
ftefla nuove di se, e che per confeguenza, 
non avendone egli da lei mai ricevute, era 
rimafto all’ofcuro delle confeguenze della fu* 
padrone per Mifs- Naugton fino a quel tem- 
po , in cui il fuo Banchiere glielo avea 
prefentato a C. . . . palefandogli il di lui no- 
me, c facendogli la relazione nel tempo ftef» 
fio della fua propria ftoria, e di quella delle 
debolezze d’ una perfona, che gli era fiata ca- 
ra, e molto degna d’altronde di miglior for- 
te, c che perciò meritava tutto il rilpctto , e 
tutta la tenerezza di fuo figliuolo. 

„ Ah! Signore, gridò Cromftad, io non 
„ arrofiìrò giammai d’una debolezza, per cui 
„ mi vien dato un Padre sì virtuofo , e sì 
„ tenero, e che mi procura l’onotc di poter 
„ chiamare Madunvgdla di Sant’ Eugenio 
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n mia forella. Ahimè! Avrei forfè giammai 
,, potuto formare alcun pendere , con cui la 
„ purità de’ miei fentimenti patelle ellere 
„ maggiormente adulata? No, Signore, no, 
„ mio caro Padre , voi con ciò non fate na- 
„ fcere nel mio cuore una temeraria fpcran- 
za; ma piuttoffo lo follevate da un pelo 
„ enorme, e infoffribiie, da cui era oppref- 
,, fo , e dotto il quale, lenza dubbio, avrebbe 
„ dovuto foccombere. Ah ! Madamigella, per- 
„ mettetemi , che io polfa dirvi mia forella , 
„ difTe egli , rivolgendoli all’amabile Addai. 

de; il mio rifpetto non vi ha oflfefa giam* 
„ mai , dunque non io farete dalla mia ts- 
„ nerezza. 

n No, fratello, no, mio caro fratello, 
n rifpofe Adelaide, abbracciandolo con u«i 
,) torrente di dolci lagrime . ,, 

Sarebbe un abufarfi della fenfibiiità de’ 
Leggitori, fc più oltre fi profeguilìe la rela- 
zione de’ fentimenti di tenerezza di quelle tre 
pedone, ed è ben: di rifervame una parte per 
gli avvenimenti, che a loro raccontare ci re» 
diano . 



Dopo di aver finalmente efalato dal lo- 
ro cuore tutti qac’pm penetranti fentimenti, 
cne 1 amore pitcrno.e la tenerezza, filiale, e 
Iraterna poilòno giammai produrre, il Conte 
di Sant Eugènia alla fine fi mife in calma, c 
parlò così . 



» Miei cari figlinoli , 
G 



finalmente 



il va- 
li ro 



« 
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„ Uro fcambievole amore, i voftri defiderj i 
„ e molto più ancora la vofìra virtù mi han- 
„ iio cavato dal cuore un fegreto, che avrei 
„ cercato in vano l’ occalione di rivclarvelo 
„ in un più importante momento, lo devo 
„ mai Tempre dolermi de’ miei difordini ; ma 
„ lento di non potere giammai pentirmi di 
„ averli paielati , col l’aver manifeftato que. 
„ Ito difgraziato fecreto a perfone come fie- 
„ te voi . Il mio ci'crnpio però , lungi dal 
„ fedurvi , farà riguardato da voi come una 
„ (aiutare lezione contro le confeguenze , s\ 
„ comunemente Lineile, d’ una pafilone , che 
„ uno de’ colpi ben rari di fortuna fa rivolge- 
„ re a mia gloria* ed a noflra comune (pd- 
„ disfazione. Ma dualmente, miei cari ft- 
,, gliuoli * e voi particolarmente mia cara A« 
„ delaide, mi reità a far quella umiliante 
„ confeflione a voftra madre. Non è di do- 
,, vere che più a lungo le tenga fccreto un 
„ misero, che a voi ho rivelato* La lina te* 
„ nerezza per me, il rifpetto,e l’amore, che 
„ le porto, ne remerebbero egualmente offefi» 
„ La tenerezza del mio caro figliuolo per voi 
„ hon ha che troppo (paventata la fua de- 
„ licatezza; e quello è il tempo, in cui ella 
„ rìfpetti da sè medefima la forgente di quell’ 
„ amore reciproco, per cui vi liete inganna- 
„ ti da voi medelimi * e ai di cui effetti pro- 
,, verefie ormai troppa pena ad opporvi * 
„ Abbracciate ancora va» Irò Padre, miei ca- 
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„ ri figliuoli: amatevi feinpre, e guardate be- 
„ ne, che rutto ciò che avete compre fa non 
„ pregiudichi nuli* affatto a que’ fentimenti , 
„ che l’uno, e l’altro a me dovete. “ 

Nuove protefte di amore, e di rifpetto 
terminarono un trattenimento sì tenero . A- 
d.'Iaide pafsò al fuo Appartamento, ed il Con- 
te entrò in quello di fin moglie.,, Che ave- 
„ te voi fatto di Adelaide, Signore? difsrgli 
„ la Contelfa con gran ferietà. Un pezzo fi 
„ mandai ad avvifarla che fi portatTe al mio 
„ appartamento, e mi fu riferito ch’cfla era 
,, allietile con voi nella Manza del Barone di 
,, Cromffad; io però non ho voluto diftnr- 
,, barvi, e b:fcgna certamente, che abbiate 
„ avuto buone ragioni per procurar loro una 
„ sì lunga convenzione . 

„ Per appunto ella è così, Madama, d f* 
„ fe il Conte; licenziate in grazia le volile 
„ femmine , che io vi renderò conto di 
„ tutto. 

Non sì toflo nfeite furono dalla ffanza 
le femmine della ConteiTi , che il Conte di 
Sant’Eugenio, vedutoli fòlo con la mog'ie, 
gittoffi alle fue ginocchia, e baciando una 
delie fue mani, ia bagnò ben preito delle lue 
lagrime, dicendo. 

„ Perdono, perdono, mia cara moglie, 
„ vai vedete a’ voffri piedi un colpevole, ri- 

„ pieno di ver pop na. 

’ * «J 
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,, Ciclo! efclamò ella, qual difàvvtritii- 
„ ra mai volete annunziarmi? 

„ Afcoltatc dunque, e nulla temiate di 
„ funefio.,, Quindi alzatoli, incominciò a 
raccontare alla Conteflò tutte le cùeofianze 
del Tuo viaggio d’ Inghilterra * e la uccelli* 
tà, in cui era fiato di cambiarli il nome ; 
non lafciò di acculare sè ItefTo della feduzio- 
ne di Mifs-Na.igton ; non ommife alcuno 
de’ falli della fui gioventù In quell’ oecafio 
he; finalmente coofefsò a fua moglie, che 
Crorrifiad era fio figlio; che di ciò ne avea 
fatta la cognizione nella fua Ambasciata a 
C. . . , e che per tal motivo fi era deter- 
minato a prenderlo in cafa fua; che tal le* 
creta non era fiato fin allora da lui comu- 
nicato a neftùiia pei fona, e che i Tuoi figli- 
uoli erano venuti a capo di cavarglielo dal 
cuore: che non avea potuto re fi fi ere alle i- 
ftsnze di Tua figliuola ; e ciré finalmente la 
virtù di Adelaide, e di Cromfiad, fi era re- 
rtfa pili robufia , e più lòlida* dacché la 
cognizione cella !or forte accordava ad dii il 
diritto di un reciproco amore. 

Il Conte frammifehiata avea la fua nar* 
razione con tratti cesi penetranti , e con si 
viva pittura di tenerezza, da cui era fiato 
tocco * clic la Conceda finalmente ne fu pe- 
netrata. Ah! di de dia a Ino marito , ab- 
„ braccandolo , ah! mio caro Conte, que* 
„ fio è troppo, andiamo, ecaducetemilubito 
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„ alla fìanza di Cromft.id, poiché non pollo 
„ differire un momento di andare ad ab- 
„ braccarlo io mcdefirna t e riconofcerlo per 
„ mio figliuolo. 

Si rileva abbaftanzi , fenza che noi Io 
diciamo, quanto da tali cfprdfionj fi accreb- 
be nell’animo del Conte il rilpetto, la te- 
nerezza e la riconofcenza verfo Io a moglie; 
.cadde di nuovo a’ fuoi piedi nell’ ammirazio- 
ne di sì generofo trafporto, e pafiarono dipoi 
entrambi all’appartamento di Crcmftad . La 
•Contdfa fece in un ifiante (decedere al rof- 
fore, che nel vederla coprì il volto del mc- 
defimo, che lapeva effere informata della 
fventurata fui nafeita, fece , dico, fuccede- 
rc a tale rofiore una gioja ben grande, che 
i dolci nomi di tìgliuulo, di caro figliuolo 
non potevano far a meno di fpargere in un 
.cuore tale, qual era quello di Crcmiftad, pe- 
netrandolo nel tempo Hello dc la più profon- 
da riconofcenza . Quello momento tu una di 
^quelle feene così penetranti, che gli attori 
medefimi trattener non poterono le loro lagri- 
me^ farebbe durata più a lungo, fe il Con- 
te, e la Contclfa non averterò avuto timore, 
che tale emozione di addetti sì viva, e sì rei- 
terata non arri vaile a pregiudicare la falute 
di Croni lìad. 

La Contcfia ufcì dalla camera intenerita 
a fegno, che le cadevano In gran copia da- 
gli occhi le lagrime. Cromftad ancora tre- 
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mante dille, al Cento, che la fogni va : „ Si- 
,, gnore, io e ra non ho al Vendo eh: una 
„ fola difgrazia ; io già mi trovo in illato di 
,, poter lerivcre, onde vi chieggo la permif- 
„ iìone di comunicare a mia Madre tutta la 
„ felicità, che il Cielo mi dona. 

„ Sì, nro figliuolo, rifpcle il Conte, 
., ve lo permetto; ma conviene, che io pri- 
„ ma la prevenga fu la vcflra perfona, per 
„ cui fono in dovere di renderle i maggiori 
„ ringraziamenti : riportatevi però alla mia 
„ tenerezza, c il peniicr voflro ha do ap- 
„ plicato alla voftra tranquillità . „ 

Il Conte ufd dalla llanza, e Cromflad 
p.ifsò la notte non molto tranquillamente: la 
di lui ferita fi trovò nel fuflcguente giorno 
alcun poco inafprita dall’ agitazione del fin- 
gile ; ma vi fi fparfe fopra un balfamo , che 
non tardò a riparare quel picciolo difordine , 
e in capo di alquante fettimane, elTendofi la 
ferita interamente cicatrizzata , lì di lui gua- 
rigione fu attribuita alla tranquillità del fuo 
animo, non che alla bontà, e forza del fuo 
temperamento . 

Il Conte di Sant’ Eugenio fcrific a Mifs- 
Naugton, come premeffo avea a fuo figlino- 
lo, e quello pure non tardi a fcrivere alla 
medefima . Prima però di parlare dell' effetto 
di quelle lettere, bifogna render conto di 
tutto ciò, che feguì nella cafa del Signore 
di Sant’Eugenio fino all’arrivo delle rifpollc 
di Mifs* Naugton. . Ido* 
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I domeftici fono fatti per giudicare di 
tutto ciò, che fatti nelle cafe de’ loro Padro- 
ni fecondo le di loro proprie idee, e molto 
più ancora per elTere indifereti . Dacché co- 
loro fi avvidero, che la Contelfa vifitava 
più di fovente Cron.ftad , che dimtftravalc 
maggior amicizia , e che bene fpeffo Mada- 
migclla di Sant’ Eugenio avera la libertà di 
trattenerfi, e di reftar fola con lui, pentiro- 
no che fotte dettinata per di iui fpofa . I 
fervi dei Marchefe d’Ànglure, che ritornò 
poco tempo dopo a, Parigi , ne fur«no ben 
totto informati, e quefta fu una delle prime 
cofe, che il Marchefe feppe al fuo arrivo. 
Un cameriere da etto fpedito ad avvitire il 
Conte del fuo ritorno, gli riferì quefta nuo- 
va, prima che egli portato fi fotte a vibrare 
il Signore, e Madama di Sant’ Eugenio. Cre- 
dette dunque di eflere ben informato, quan- 
do fi portò a fare la prima vifita al Conte , 
e alia Contetta: parlò loro molto poco della 
loro figliuola, e non ricercò nemmeno dive- 
derla . Defiderò però di abbracciare il Baro- 
ne di Cromftad; e ficcome lo fletto cammi- 
nava per anco con gran difficoltà, il Mar- 
chefe andò a ritrovarlo al li: o appartamento. 
Succede il cafo, che vi trovò Madamigelli 
di Sant’Eugenio con una delle fue femmine. 
Il Si gnor d’ Anglure avea feguitato così da 
vicino colui, eh’ era andato ad avvitire Crom- 
fiad della tua vifita , che Adelaide non. fu 
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in tempo di ritirarli, onde ne reflò forprefa, 
c non potè far a meno di arroflìre. 

„ Non fo, ditte al Marchcfe, fe debba 
„ io vergognarmi di trovarmi qui; ma, Si- 
„ gnore, lo flato del Barone di Cromftad, 
„ che fi trova per anco obbligato a guar- 
„ dare la fua camera, deve giuftificare una 
„ vifìta , che viene autorizzata da’ miei ge- 
„ nitori, e da me fatta col folo rifletto di 
„ follevarlo per qualche momento dalla 
„ noja . 

., Io non fo, Madamigella, ditte il Mar- 
„ chefe , fcandalczzarmi fuor di propofito 
„ per una vifìta innocentiflìma . Il mio vin- 
„ citore deve avere dei diritti lulla voflra 
„ bontà, ed io non mi prendo la briga di 
„ difputarglieli . 

„ Voglio, rifpofe affai fieramente Ade- 
„ laide, voglie lafciarc il Signor Barone in 
„ libertà di ricevere la prova , che oggidì 
„ voi gli date delle voftre „ . . ed ufcì dal- 
la ftanza fenza attendere la rifpofta del Mar- 
chefe, il quale vedendoli folo con Creiti- 
fiad, ditte: 

„ Che vuel dire mai quello, mio caro 
„ Barone l Mi pare , che la bella Adelaide 
„ fia partita un poco irritata contro di me. 
„ Ne farebbe forle il motivo 1’ efferfi accor- 
„ ta,che io fono informato della volita buo- 
„ na fortuna, poiché mi fu aflìcurato, che 
„ voi la fpefatc ? 

„ Giu- 







\ 
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„ Giuflo Cielo! Che io fpofi Madaml- 
„ gella di Sant’Eugenio! Ah! Signor Mar- 
„ chcfe , ah Dio buono! Chi mai vi ha pò- 
,, tuto far credere fimil cofa?Ah! quand’an- 
„ che folle vero , che io avelli tanta temeri- 
„ tà per ardire d’ innalzare gli occhi miei fi- 
„ no a Madamigella di Sant’ Eugenio , il 
„ Conte , c la Contelfa non avrebbero pun- 
„ to bifogno di opporli alla follìa delle mie 
„ pretcnlioni, poiché il cuore di Madamigel- 
„ la loro figlia è troppo nobile , e troppo 
„ elevato per abbalTarfi fino a me: voi non 
„ mi conolcete, Signor Marchefe, c mi fate 
,, ben poca giuflizia. 

„ Per mia fé, dille il Marchefe, corre 
„ tal voce univerfalmcnte ;e per dirvi il ve- 
„ ro, io avrei foflferto il mio male con pa- 
„ zienza; per altro fucceda pure qualunque 
„ cola fi voglia, io non ho bifogno di alcuna 
„ fpiegazione fu tal particolare . 

„ Signor Marchefe , dille il Barone , voi 
„ conofcete la mia franchezza , ed il cafo che 
„ io fo del mio onore; fe poflò qualche cofa 
„ in quella cafa , voi fpoferete Madamigella 
„ di Sant’Eugenio , ed in elfa polTederete un 
„ teforQ di grazie, di fpirito, c di virtù. 

„ Quell’ è quello, che bisognerà penfare; 
„ ma lafciamo un tal particolare, e parliamo 
„ un poco del voltro nato. La convenzione 
continuò ancora per qualche poco di tempo , 
e dipoi fi lafciarono. Il Marc'nelé non era 

ri- 
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fimafto molto perfuafo ; ed avendo perciò ri- 
cercato nuove di Angelica, gli era riufcito 
di fcoprire il Convento, in cui fi trovava. 
Era tanto convinto ch’ella fofle pienamente 
informata delle voci che correvano, e crede- 
va sì fermamente, che non fofle flata pofta 
in Convento fe non per tale cagione, che fi 
lufingò, che la medefìma lo farebbe penetra- 
re più a dentro in un miflero, che il difeor- 
fo di Cromflad gli avea reto più ofeuro. Si 
fece dunque condurre fu! fatto ai m maftero 
delle Orloline, in cui dovea trovare, ed ove 
'in fatti ritrovò Angelica. E ia cominciò a 
fargli acerbi rimproveri per non av.r data 
rifpofta alla fua lettera; ma nei »* mproveri 
fteflì il Marchcfe reflò fi ardito del cangia- 
mento, che % era fatto nel fuo linguaggio, 
nel fuo contegno, nelle fue maniere, e direi 
quali nella fua figura. Avendola troviti di 
fuo genio nel fuo flato ancor roltico, e in- 
colto, non potè refifiere al piacere di veder- 
la incamminata fulla firada, che conduce alle 
grazie. 

La aflìcurò che la di lei lettera non era 
arrivata nelle fue mani, e dipoi le domandò 
con gran premurale nuove circa le voci, che 
correvano in propofito di Adelaide , ed An- 
gelica. Non efitò punto a confermare i fuoi 
fofpetti, e ciò, che finì di pervaderlo di ef- 
fe r ingannato, fi fu l’intendere, che Ade- 
laide qualunque sforzo avelie moftrato di fa- 
re 
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re per tenere Angelica pretto di sè , avea pe. 
rò per gelofia obbligata la Contesa a rac- 
chiuderla in un Convento innanzi il ritorno 
del Barone di Cromflad. . . Il Marchefe pa- 
gò quella pretefa confidenza con teneri rin- 
graziamenti , e con dolci efpreffioni , che An- 
gelica cominciava a ricevere con un po’ pici 
di ri ferva . La fua rnodeftia, a cui il Mar- 
chefe non era molto avvezzo , gli piacque 
di molto, e partì dal Convento, fe non af- 
fatto acce fo , almeno invaghito di Angelica. 
Dapprima aveala riguardata come una facile 
conquida, e per cui forfè non fi farebbe pre- 
la troppa br ga; ma allora cominciò a pen- 
are , meritar ella, che un galantuomo pro- 
curane di acquiftar la fua grazia. Siccome la 
medefima aveva una bella voce, così pensò 
rii porla in un luogo, ove fotte in ifhto di 
far brillare i Tuoi talenti, e divenirne egli in 
tal guila il Protettore, 

Un’ altra forte era riferbata ad Ange- 
lica, e per una fortuna, che non fi aveva 
motivo di fperarla, ne diveniva di giorno in 
giorno più degna. Noi abbiamo veduto più 
addietro , che la Contetta, dopo aver prefo 
il partito di porre Angelica in un Conven- 
to, avea fcritto al Curato della Parrocchia, 
in cui abitava la buona Joclet, nutrice di 
fua. figliuola , pregandolo d’informare la fletta 
di ciò, che faceva, e aveva intenzione di 
fare in vantaggio della fua figliuola ; e la 

Con- 
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ContdTa ricevuti avea i più vivi ringrazia* 
menti nella rilpofla datagli dal Curato. Ab. 
biam» veduto altresì , che il Conte di Sant’ 
Eugenio avea fcritto a Mifs-Naugton, a cui 
avea comunicato, che era flato finalmente 
da elio riconofciuto Cromflad per fuo figli- 
uolo, il quale aveva parimente fcritto a lua 
Madre, e fi era infinitamente lodato della 
bontà, e generofità del Conte fuo Padre, ed 
eglino ricevuto aveano delle rifoofte tali, 
.quali defiderar mai poteffero, poiché Mifs- 
Naugton , dopo aver ringraz'ato teneramente 
il Conte delio flato felice, che preparava a 
fuo figliuolo, l’alficurava , che eflendo rima- 
fia unica crede di fuo Padre, procurava di 
mettere il fuo caro figlio in ìftato di far o- 
nore al Conte di lui genitore. Tale era la 
filiazione delle cole un po’ più di lei meli 
dopo il ritorno del Marchefe d’ Anglure , il 
quale vifitava regolarmente il Conte, e la 
Contesa di Sant’ Eugenio , ed erafi rappaci- 
ficato con Adelaidp, continuando a trattar- 
la per politica con galanteria ^ ma le vifite 
non erano più sì frequenti, e intanto le fa- 
ceva, in quanto principalmente non poteva 
abbandonare aflatto il progetto di riftabilire 
gii affari della fua cala col mezzo della fua 
parentela col Conte di Sant’Eugenio. Arri* 
vò finalmente il tempo, in cui il Conte, e 
la ContdTa cominciarono a penfar fedamen- 
te a maritare la loro figliuola . La ContdTa 
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dal canto Tuo avca comunicato a fuo marito 
il progetto da elTa fatto di unire Cromftad 
con Angelica , compenfando l’ofcurità della 
nafcita della medefima con beneficenze, con 
cui il giovane Cromftad formar fi potette 
uno Rato felice» Ella itètta ne avea informa, 
to Cromftad, il quale avea acconfentito a 
motivo che la fa» cara forella Adelaide avea- 
lo obbl'g^to a condifcendere . Egli è vero, 
che Angelica non era ftata per anco avvina- 
ta , mentre fi era ftabilito d’ informarla dì 
tale progetto aUor quando fotte levata dal 
Convento per efeguirlo. 

La riloluzione del Conte di Sant’ Euge- 
nio di dar finalmente l’ultima mano al ma* 
ritaggio di fua figliuola col Marchefe d’Au« 
giure, incontrò maggiori difficoltà . Quantun- 
que Adelaide fotte affatto difpolta a feguire 
la volontà di fuo Padre, con amaro dolore, 
benché fecreto, intefe etter ella alla vigilia 
di doverli unire con un uomo, per cui no tv 
aveva alcuno di que’ {entimemi , i quali fen- 
za amore pottono alcuna volta condurre due 
(pofi ad un’unione aliai dolce, e ra {Tornigli an- 
te a quella delia vera amicizia. Il Marchefe 
poftedeva lenza dubbio molte qualità degne 
della fua ftima ; ma deteftava in etto la fua 
inorpellata vanità, e un fondo di gelofia,che 
l’arte tutta del Marchefe non avea potuto 
airi vare a celarle. Non ardiva però di mani- 
fcftare le fue apprensioni le non al di lei ca- 
ro 
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ro fratello Cromftad, il quale filmando vera- 
mente il Marchefe, e trovando la fua ge : o- 
lia affai fcufabile, impiegò tutti i Tuoi sforzi 
per ricondurre lo fprrito , e il cuore d li.» 
fua cara Adelaide, la di cui tenerezza per 
effo fomminiffrò pure alla ftefla delie armi 
centro se medefima. 

Finalmente diffele un giorno: „ mia 
„ cara Lorella , voi avete voluto efìgere da 
„ me un fagrifizìo, che non c'eve cefl.irmi 
„ meno di quello, che efigo da voi. Noli 
„ abbiate però alcun riguardo ali’ amore, che 
mi portate, ma peniate, che fate rdttri- 
„ Ilare l’animo dì un Padre affli tenero, ed 
,, opprimete d*l più vivo dolore una Madre-, 
„ che vi ama. Ah! mia cara forvila, il Mar- 
„ chcfe vi a merli , vi adoreià; potrebbe for- 
„ fe egli avere differenti fentiinenti per voi ? 
„ No, egli non perderà che a rendervi feli- 
„ ce, e voi finalmente gli accorderete ur.a 
„ tenerezza, che fi rtudierà di meritare. E- 
„ gli fpenderà tutti i giorni della fua vi- 
„ la in compiacenze , e attenzioni , che 
„ non può iuccedere , che egli non abbia 
„ per voi. 

„ Ah! mio fratello, rifpofe Adelaide, il 
,, Marchefe non ha il voftro animo, rè il 
,, voflro cuore. Certamente ciò non dico per 
„ P amore che ho per voi; ma oh 'Dio! con 
„ qual fodii:, fazione ini unirei al Signor d’ 
Ar;g:u;e, le avUH p.r lui que’feutimvnti , 
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j, che voi m’ infpirate! Ma finalmente voi à 
„ mio riguardo avete fatto un fagri tìzio, ed 
n io acconfento di farne un altro a voi in 
*, concambio . Voi potete farvi onore appref- 
** fo ii noftro caro, e tenero Padre: fu via* 

„ andate a liberarlo dal timore che gli ha po- 
„ tufo cagionare la mia triftezzi; io fono 
** pronta ad uniformarmi in tuttoalla fuavo- 
*, lórità , e non voglio penfare ad altro, che 
„ ai mezzi di render felice lo fpofo, eh’ ci mi 
*, delfina. ,* 

Non ebbe sì tofto Cromftad riferita que- 
lla felice nuova al Conte, e alla Contefiadi 
Sant’Eugenio, che fi principiò ad operare* 
fenza perder tempo, per la concludono d’un 
affare, che le famiglie del Conte di Sant’ 

Eugenio, e del Marchefe d’Anglure aVeano 
egualmente a cuore. Furono perciò fotto* 
fcritn gli articoli; fu data notizia del mari* 
taggio ; fi fece un’ affemblea de’ parenti per 
la lcttofcrizione del contratto; furono prov- 
veduti gli abiti, e fatti i regali. 

Angelica levata dal Convento ave* fat- 
to tal cangiamento in bene, almeno in quan- 
to ali’ellerno* che fi avrebbe provata non 
poca pena a riconofccrla . Qualunque idea* 
ch’ella fi lòlle formata folla perfona del Mar- 
chele, non intele però con minor allegrezza 
effer ella deftinata al Barone di Cromftad . I 
luci primi allòtti ch’ella indirizzati avea al ^ 

hiedcfimo, ripigliarono uua pai te deLa loro v 

for- . v 
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forza ; onde finalmente il Conte di Sant 7 
Eugenio, che av** procurato di munirli del 
confentimento di Mifs - Naugton , e di tutte 
le legalità per di (porre del loro figliuolo, vol- 
le, che quelli due matrimonj feguid'ero in. 
uno (ledo giorno. Erafi dunque fpedito ai 
Curati deile Parrocchie l’ ordine di fare le 
proclamazioni del matrimonio tra il Marche- 
fé d’ Angiure , c Madamigella Adelaide di 
Sant’Eugenio: e tra il Barone di Cromdad , 
e la figliuola di Marianna Joclet, quando 
s’intefe, che quella povera ferqmina, fui di 
cui adienfo non potea nafeere alcun dubbio , 
lì era trovata fui punto eflremo di fua vira, 
e che ad onta della debolezza, da cui era 
ancora aggravata, arriverebbe quanto prima 
a Parigi . Il fuo Curato , che avea fpedi- 
to quella nuova, allora quando fu avvifato 
di fare nella fua Parrocchia la proclamazio- 
ne del Matrimonio di Angelica , diceva fem- 
plicementc, che non avea egli efeguito tal 
commidìone per le ragioni, che efporrebbe al 
Conte, quando arrivato fofle egli dello con 
Joclet alla fua cafa . 

Rimale ognuno attonito deli’oppofizione, 
che parea, che quella femmina apportale al 
matrimonio di fua figliuola. Si pensò, che cf- 
feudo reftata molto inferma, voiede richiama- 
re Angelica appredo di s; per il bifogno che 
potefie avere dalia fua adìdenza. Angelica 
ne fu edremameute Spaventata; e ficcouie i i. 

Conte 
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Conte di Sant’Eugenio non avea molto a 
Cuore quello matrimonio di Tuo fig’iuolo, a 
cui (pera va , che non g i farebbe mancato un 
partito più vantaggiato, così fu d'opinione, 
che quello picciolo oliscalo non dovette ette- 
re di ritardo all’unione di fu* figliuola col 
Marchefs d’Angiure. Ma Adelaide vivamen- 
te lollecitata da Angelica, l t quale con ragio- 
ne temeva, che ettendo leguìto una volta il 
di lei matrimonio, poco li pi n (crebbe a com- 
piere il fuo ; Adelaide, dico, ottenne di fuo 
Padre, che fi diffrrifsr la cerimonia del fuo 
maritaggio fin aii’arrivo della fua nutrice , 
la quale non dove» tardare a portarli a Pa-, 

rigi - 

Infatti ella arrivò il terzo giorno al mat- 
tino coi fuo Curato. Torto elle Adelaide tep- 
pe ch’era arrivata, fu la prima a volare ad 
incontrarla; la accolte nelle lue braccia, e 
abbraccicela con quella tenerezza che a ve a 
mai tempre avuta per efla. La buona Joclet 
fu ia un i (tante bagnata dalie fue proprie la- 
grime, e dimandò iftantemeote di etter in- 
trodotta ali’ appartamento del Conte di Sant’ 
Eugenio. Vi fu introdotta col Curato da 
Adelaide medefima, la quale fi era prefo il 
piacere d’ impedire ad Angelica il comparire Li- 
bito alla prefenza di (uà madre, volendo ve- 
dere, confi’ efla diceva, fe quella la ricono- 
foerebb.*, quando le folle prefentata , lo che 
non coitò ad Adelaide molta pena . Il Cu* 
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rato entrando nella ftanza del Conte cori 
Joclet, pregò Adelaide di lafciarli foli col 
Conte di Sant’Eugenio. 

Torto che Adelaide fi fu ritirata , il 
Conte fu il primo a rivolgere il fuo difcorfo 
alla nutrice di fua figlia , che fembrava op- 
eretta adatto dal dolore, e incapace di profe- 
rire una parola . 

„ Mia buona donna, ditte egli, io fono 
,, incantato, che il vortro Signor Curato ab- 
„ bia avuto la bontà di venir qui con voi * 
„ rimettetevi, e ceffate di affliggervi. Io avea , 
„ per dir il vero, rifoltò di maritare vantar^ 
„ giofamente voftra figliuola, e voleva bene- 
„ ficarlà in modo che fotte in irtato di farvi 
„ pattare la voftra vccchiaja dolce, e tran- 
quilla^ e non avea mai dubitato del vo- 
ftro affenfo; ma fe voi avete qualche al- 
tra idea , io non fono per contraftarvela , e 
qualunque cofa voi rifolviate, quando ne 
farete meglid informata , io non cangerò 
alcuna di quelle difpofizioni già da me fat- 
te in favore di Angelica , la quale oggidì 
„ merita, più che giammai, le beneficenze i 
che fono rifolta di fpargere fupra di elfi * 
Parlate immantinente, c ditemi con fran* 
chezza tutto ciò, che voi penfate 4 
La povera Joclet era più morta che vi- 
va; ella ilon parlava; nè poteva efprimerfì 
che con fìngHiozzi; ma il Curato parlò per 
fcftà , c fece al Conte il Tegnente difcorfo . 

», Sh 
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„ Signore , quella povera fem.niaa 

„ non è in iftato di rendervi conto del fog- 
„ getto, che qui la conduce, ella non ne 
„ avi ebbe la forza neppure fe godette la fua 
„ pei fetta fa'.ute. Due m:fi fa ella fu alfa* 
,, lita da una pericolcfa malattìa : io allora 
„ le propoli di metter in buon ordine la fua 
„ cofcienza; ma ella differì qualche tempo a 
„ fodd sfarmi lu quello punto : io la vedevo 
„ agitati da una pena interna, di cui cerca- 
„ vo indarno di rilevare da ella la cagione. 
,, Mi die va fover.te, che non v’era più mi- 
„ fericordia, nè più Paratifo per effa . Que- 
„ fio d fperato difcorlo in una femmina del 
„ fuo carattere mi fpaventò fenza chiarirmi; 
„ ma finalmente dopo alquanti giorni mi riu- 
„ fcì di perluaderle, che qualunque cola el- 
„ la avelie a rimproverar fi , un (incero pen- 
„ tirr.ento, un vero defìderio di penitenza, 
„ una ferma volontà di riparare il male, 
,, che potette aver fatto, potevano colla con- 
,, feffìone delle fue colpe rendergli tutti i 
„ fuoi diritti all’eredità de’ figliuoli di Dio. 
„ La fperanza , che ne concepì , dcterminol- 
„ la finalmente a farmi una confettane , che 
„ v’interctta, c che effa mi ha permeilo di 
„ rivelarvi . 

,, Ahimè! Signor, ditte il Conte, di 
„ che mai volete parlarmi ? Io le perdo- 
„ no tutto, e ne farei molte addolorato, 
„ fe fi trovaffe agitata la fua cofcienza 

H a „ per 
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j, per qualche torto , che mi avelie fat- 

» • .... 

„ Il torto è grande, Signore, ripigFiò il 

„ Curato , ed eccovi parola per parola ciò , 
„ che quella femmina mi ha dichiarato, lo, 
„ nli difTc ella , fono fiata feelta per nutrice 
„ di Madamigella di Sant’Eugenio, e quan- 
,, do accettai un tale impano , avevo una 
„ figliuola dell’età folamentc di due meli: 
„ in vece di daria a nutrice, come avevo 
„ promefio, continuai ad allattarla afiicme 
„ colla bambina , che mi era fiata confegna- 
„ ta; ma in capo di due mefi all’ incirca A- 
„ delaide cadde dilgraziatamente dalle mie 
„ ginocchia nel fuoco. 

A tal narrazione il Conte gridò da dif- 
perato, e nafccndendofi il volto colle fue ma- 
ni : „ Dio grande ! efclamò, che mai ien- 
„ to! . . . „ Il Curato continuò fenza in- 
terruzione . 

„ Erano pattati quindici, o venti giorni , 
„ dacché lucceduto era tal accidente , quan- 
„ do la Marchefa di Viilemarc fi portò a vi- 
„ fitare vofira figliuola. Siccome la medeli- 
„ ma prevenuta avea la nutrice del giorno 
„ del luo arrivo, cesi quella non osò giam- 
mai di farle vedere Madamigella vofira 
„ figliuola ; ella perciò le prefentÒ la fua , 
lo che le fu tanto pili facile, quanto che 
„ avendo la fua abitazione fuori del Borgo, 
„ cd ettendo lolita di veftire la propria figli- 
uola 
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„ uo!a con quelle velli , che dovevano fcrvi- 
„ re folamente per la voftra, ingannò anco- 
„ ra tutti noi , non celiando di dolerli della 
„ difgrazia, che era avvenuta a Tua figliuo- 

„ la, che lenza di ciò, com’effa lo diceva 

„ fovente, farebbe fiata una bella bambina. 
„ Voi vedete, Signore, che non mi era 
,, permeilo di iftòlvere quella femmina fen- 
5, za efigcre da ella la riparazione della fua 
„ colpa, e la libertà di palefarvela. Siccome 
„ allora non fi trovava più nel pericolo, in 
„ cui era fiata, di perdere la vita, così ho 

„ voluto efigere da efia prima di ogni cofa, 

„ che venifie con me, tofio che. fofle in 
„ iftato di efiere condotta a fare quella con- 
„ fefiìone a voi medefimo, poiché non fa- 
„ pendo quella femmina Icrivere, e non vo- 
„ lendo divulgare la fua colpa, non potevo 
„ produrvi altri teftimon} che la medefima. 
„ Ecco , Signore, quell’ infelice umiliata 
„ a’ voflri piedi: voi potete caftigarlaj ma 
„ permettetemi, in nome di Dio, d’ implo- 
„ rare per ella la voftra inifericordia, e quel- 
la del Signore. 

Il Curato terminato avea il fuo difcor- 
fo, che il Conte non era ancor ufcito dal 
fuo ftordimento , nè poteva proferir paro- 
la . Solpiri frequenti , lagrime amare, fin- 
ghiozzi , erano 1’ unico linguaggio , che 
ufcir potefte dal di lui addolorato cuore. 
1 J infelice Joclet avrebbe fatto pietà a 

H 3 chiun- 
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chiunque riguardata l’ avelie lenza fapere la 
di lei colpa. 

Indi dando legno a’fnoi domefiici , fece 
chiamare quello, in cui avea maggior confi- 
denza , e gi dille: ,, Conducete quello Signo- 
„ re, e quella femmina nelle camere per elft 
„ preparate, e le porte delle medefirne fu- 
,, no chiufc a qualunque per fon a; e voi ftts- 
„ fo fiate attento, che loro nulla manchi; 
„ ma fopra tutto guardate , che in oggi non 
„ fiano v: fita ti da chiceheflia. Perdonatemi, 
continuò egli , rivolgendoli al Curato, que- 
„ fla precauzione è necelìaria; dimani refie- 
„ rete contento di me. Addio, lafcuitemi in 
„ pace. 

Furono condotti ambidue dal camerie- 
re del Conte nelle fianze, che erano fiate 
preparate per alloggiarli, e che appunto per 
fecondare le idee del Conte , erano lituate 
in un piano feparato dal rimanente della fua 
Cala. 

Appena il Conte di Smt’ Eugenio refiò 
folo, che abbandonofii a tutto l’orrore della 
fua fituazionc. Fremette, vedendo in un bat- 
ter d’occhio f abbaiamento d’uria figliuoli 
da lui tanto amata,echeda gran tempo erafi 
avvezzato a riguardare con tanta compiacen- 
za, come fua; l’errore, per cui era fiato vi- 
cino ad ingannare il Marchefc d’ Anglitre ; la 
neccllità di riconofcere per fua figliuola una 
perfona, la di cui educazione corrifpondcva 
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si poco alla grandezza della lua nafcita; final- 
mente il matrimonio inctftuofo, che era fia- 
to fui punto di conchiudere fra fuo figliuo- 
lo , e la propria figliuola . Nel mezzo di tan- 
te funeftilììmc "idee reftò egli in uno fiato 
di ftupidità, e d’ irrefoluzione . Non vedeva, 
rè immaginar fi poteva una ftrada pratica- 
bile per ulcire dagl’imbarazzi , e dagli in- 
trighi , che la di lui ignoranza avea prepara- 
ti al ino cuore, e teli alla fua virtù. 

„ Perchè mai non fono morto, diceva 
„ egli, prima di comprendere il mio errore? 
„ Ma giufto Cielo! che dico io? In qual fol- 
„ la di errori ancora più funefii non è cadu- 
„ ta la mia intera famiglia? Oh dolore! Oh 
„ Padre più sfortunato, ,che fi abbia trovato 
,, giammai ! Ahimè! mia cara Adelaide! che 
„ mai dico? Ahimè! caro Cromftad; ne’ vo- 
„ ftri cuori folamente pollò trovar ancora del- 
„ la pietà, jc della tenerezza. Quella è la 
,, fola coniazione , che mi refta al Mondo ; 
„ potrete voi negarla alle mie difavventure ? 
„ E voi cara metà del mio cuore, qual mai 
„ diverrete alla dolorofa narrazione, che fo- 
„ no aftretto di farvi? Voi mi avete perdo. 
,, nato i miei difordini , mi perdonerete an- 
„ co nel farvi partecipe della pena? Compa- 
„ tirete le mie difgrazie? Sì, a voi devo ri* 
„ correre. Su via, ripiglia il tuo coraggio, 
„ Padre sfortunato, che comunicando i tuoi 
„ dolori ad una tenera moglie , puoi fperaredi 
» trovarne qualche folli evo . Il 
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II Coi;tc: penetrato di quell’ ultima 
idea fece fui fatto pregare la Coutclia fua 
moglie di porrarfi al lue appartamento; egli 
era troppo profondato nella fua ttiftezza per 
aver l’arte di diffìmularla un iftante, cercan- 
do di preparare il cuore della Contelìa aido- 
lorclo colpo, che era per darle . „ Mada- 
„ ma, difTe, vedendola avanzarli, noi non 
,, abbiamo più figliuola: voi mi vedete nell’ 
„ ultima diffrazione. 

„ Che dte voi. Signore? ripigliò la 
„ ContefTa : io ho lafciatc in quello punto 
„ Adelaide, che era neiia mia Ilanza col 
„ Marchrfe d’Angure. 

„ Ah! Madama , continuò il Conte, 
„ non abbiamo più figliuola , v* dico , poi- 
„ chè la medefima Adelaide cella di efier 
»> tslc. 

L3 Conteflfa voleva di nuovo interrom- 
perlo, e fembrava temere, che fuo marito a- 
verte lo fpirito alterato; ma» la fermò egli 
medefimo, dicendo: „ Ascoltatemi, Mada- 
5 , ma; la tenera Adelaide, che vi è tanto 
,, cara, quell’infelice figlia sì degna del vo- 
., Uro amore, non è più per noi , dappoiché 
la medefima, che la natura dovea averac- 
„ cordato alla nofìra tenerezza, è figliuola 
i, di Jcclet . Ahimè! il nome, che dato le 
,, abbiamo con tanta compiacenza, il noflro 
„ amore, la noflra fortuna, tutte le fperan* 
„ zc, che quella povera giovane deve aver 

con- 
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„ concepute, tutto appartiene ad Angelica, 

• „ che punte* non fento nel mio cuore . La 
„ conLttìone della fua colpa fattami da Jo- 
„ clet mi togiie quella, che il mio cuore 
„ avea prefeelto, e mi fa nel tempo fletto 
riconofcere l’altra, che da me per figlia 
„ era adottata , volendola unire in matriino- 
„ nio con mio figliuolo. Cominciate, Ma- 
„ d»ma, a fentire, ed a partecipare l’orrore 
„ dilla mia fituazione. 

Infatti la Confetta dì Sant’Eugenio era 
rollata immobile, e coofufa; i luoi occhi, 
benché ap.rti, non miravano alcun oggetto j 
parca talmente priva d’fgni fentimento, che 
ceder non poteva a quello del fuo dolore. Il 
Conte continuò ad informarla della loro co- 
mune difgrazia , narrandole tutte le partico- 
larità del trattenimento, che avea avuto con 
Jodet, o piuttoflo col fuo Curato. A poco 
a poco gli occhi della Contetta fi bagnarono 
di lagrime, e ben tofto ne fparfe in grande 
abbondanza. 

„ Ah! mio caro Conte, efclamò final- 
„ mente, qual nuova per quella povera fi- 
„ gliuola ! No, io non avrò giammai la for- 
„ za di poterla ad etta comunicare, 

„ Guardatevi bene da quella cola, Ma* 
,, dama, ripigliò il Conte, poiché fo quanto 
„ vi coflerebbe : lafciatene a me la cura . 
„ Ahimè! ve lo confetto, nel parteciparle u- 
„ na tal nuova fpcro di trovare l’infelice 

fol* 



» 




Ui Là F o * z à 

follicvo alle mie pene , fé pure il mio d<v 
lore è capace di qualche conforto. Ah mia 
9 , cara Contefla, la natura, di cui fi vanta 
„ tanto la poffanza , il fanguc, a cui fi at- 
„ tribuifee tanta forza, fono guide cieche de’ 
„ noflri affetti. Ahimè! la giuftizia medefi- 
„ ma non può entrare nel mio cuore fe non 
9 , fe lacerandolo. Cediamo pertanto dalle no- 
„ lire querele; la figlia, che il ciel ci rende, 
„ non è poi affatto indegna del noftro amo- 
„ re. I diritti, ch’ella vi ha, fono troppo 
^ facri per poterli obbliare: le yoftre atten* 
„ ziooi, i voftri cfempli , il cangiamento fief- 
„ fo del fuo fiato, c finalmente il fuo amor 
,, proprio quindinnanzi unitamente concorrc- 
„ ranno a (radicare dal di lei animo quelle 
„ impredioni, che ancor vi reftano, della fu? 
„ cattiva educazione . “ 

Il Conte era per continuare il fuo dif- 
corfo, quando fu avvertito, che fi attendeva 
i Tuoi ordini per il pranzo ; onde elfendofi al- 
zato, pregò la Conteda a fare i sforzi podi- 
bili per rimetterfi, c fopra tutto a non con- 
fidare a chi che fia la cagione della loro tri- 
fiezza , e della loro comune agitazione, pro- 
mettendole, che innanzi il termine di quel 
giorno farebbe tutto accomodato con loro 
fcambievole foddisfazione . Finalmente più 
padrone della Conteda de’ fuoi affetti, com- 
parve con effa alla prefcnza del Marchefe 
d’ Anglurcj c della fu» famiglia. Obbligò 

per 
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per la prima volta Angelica, cioè la vera 
Adelaide, a prender pofto alla di lui tavola, 
dicendole , che Tua Madre fi trovava troppo 
fianca per tenerle compagnia, e che il ma- 
trimonio, che per efia fi preparava, dovea 
accordarle da quel momento il diritto di fe- 
dirli colla di lui famiglia, e co’ Tuoi amici. 
Quella, che nomineremo ancora Angelica , fu 
efiremamente foddisfatta di tal diftinzione, e 
la Contefia di Sant’Eugenio fu la fola, a cui 
una finta emicrania fervi di pretcfto per non 
edere tanto allegra, e cosi contenta, come 
appariva il rimanente della compagnia, fe li 
eccettuino le inquietezze della fuppofta Ade- 
laide per l’indilpofizionc della Contefia, 

Terminato il pranzo il Conte di Sant’ 
Eugenio prefa per mano quella, che ancora 
credevafi fua figliuola, le difi'e: „ mia cara 
,, Ade.aide, fieguimi n*l mio gabinetto. Io 
„ devo raccontarti cofe importanti , e che ci 
,, interefiano tutti due egualmente. 

Ella ubbidì tremando agli ordini del 
Conte, e dopo che fu racchiufa con lui, la 
prefe nelle fue braccia , e le difi'e : „ figliuo- 
„ la mia, mia cara figliuola, Voi tale larete 
„ mai fempre ad onta delle trifte nuove , 
„ che io fono obbligato di comunicarvi . 

„ Ah! caro Padre, difs’ ella , la vofira 
„ tenerezza mi confola di qualunque d.lav- 
„ ventura; fenza dubbio il Signor d’ Angiu* 
,, re fi è cangiato per me di fen:i mento : 

no , 
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no, mio Padre, non abbiate alcun tim«r* 
„ di dirmelo i lungi dall’ affliggermi , ne ri- 
„ marrei anzi ricolma d’allegrezza, nell’ alfi- 
„ curarmi, che non dovetti giammai etterfe- 
„ parata da un Padre sì tenero . 

„ Mia figliuola . . . Ah! figliuola mia, 
„ ditte il Conte, che non fu più padrone 
„ delle fue lagrime, tu mi trafiggi il cuo- 
., re ... nè potè dir di più. „ Sofpirnvaj 
levava gli cechi al Cielo , e la povera An- 
gelica Jodet , che ancora non eonolceva sè 
medefima , fi affrettava ad accarezzare il 
Conte, con tutto che fotte di terrore ri- 
piena. 

„ Mio Padre, diceagli , mio caro Pa. 
„ dre , che mai potete dirmi, che mi rattri- 
„ fti più dello flato in cui vi veggo ? 

„ Ah ! mia figliuola , quelli nomi di fi- 
„ gliuola,di Padre cagionano il mio tormen- 
„ to. Ahimè! io non fono più tuo Padre, e 
„ non fui giammai degno di etterlo . Ahi- 
„ mè ! mio caro Padre, che dite voi? Voi 
„ non fiete rnio Padre ! . . Non fon dun- 
„ que più degna del volìro amore? Che mai 
,, vi ho fatto? Ove fon io? Ah! io muojo t 
e a quelle parole tramortì. Il Conte più /pa- 
ventato , e più tenero, che giammai, la ri- 
tenne nelle lue braccia . 

„ Mia figliuola, diceva, figliuola mia, 
ripiglia i tuoi fentimcnti, mia cara figli- 
a 
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,, Voftra figliuola, difs’ ella, voftra figlw 
j, uola! Ah! perchè opprimermi con un no- 
,, me s'i caro i Ah! voi non fiete più mio 
„ padre, lafciatemi morire. 

„ Giulio Cielo! continuò il Conte; tu 
„ non conoici ancora tutte le noftre comuni 
„ difgrazie. Che mai devo dunque attendere 
j, da que’funefti lumi, che debbo darti, del- 
„ la tua infelice nafeita? 

,, Terminate, Signore, difs’elia fredda* 
,, mente, dopo aver ripigliato i fuoi Tenti* 
„ menti , terminate di dichiararmi la mia for- 
„ te. Che mai quind nnanzi dir mi potrete, 
„ che mi faccia tremare , dappoiché voi non 
„ fiete mio padre? Ma, continuò ella, fpar- 
,, gendo di nuovo un torrente di lagrime* 
„ non mi vietate fopra tutto di amarvi. 

„ Ciò farebbe un privarmi della vita, 
„ dille il Conte; ma afcoltami finalmente: 
„ la troppo fortunata Joclet è tua madre; 
„ il tuo nome è Angelica, e quello che lo 
„ porta, è la figliuola datami dal Cielo, che 
„ la giuftizia m’impegna, o per meglio dire 
„ mi sforza a riconolcerla. Ma finalmente , mia 
„ cara fanciulla , Cromftad non è più tuo fratel- 
„ Jo , egli è iu/o figliuolo, egli ti ama, ah! tu 
„ farai figliuola mia adottiva, e figliuola del 
„ mio cuore. Tu piangi ancora, figliuola 
„ mia, profegul il Conte. 

,, Ahimè! Signore, rifpcfe, qual lin- 
gunggio converrebbe meglio alia triftezza 

„ deli’ 
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dell’animo mio! Quanti falli il mio er- 
„ rore mi fece commettere! Quante volte, 
5 , Dio buono! ho mancato di rilpetto aquel- 
„ la, a cui ne debbo tanto, alla voltra for- 
„ tunata figliuola! Qual van ; tà mal intela 
„ aveami fatto preferire il voftro Signor figli- 
„ uolo a tutti gli uomini del mondo! Ah ! 
„ Signore, io non fono più degna di lui; e 
„ quindmnanzi non devo implorare la voltra 
„ cari tk, che per un ritiro ofeuro e per- 
„ petuo. Io farò aliai felice, le il mio cuo* 
„ re porterà colà la li cu rezza , fe voi non 
„ vi feorderete d’ una infelice ingannata dal- 
„ la natura, fedotta dalla voltra bontà, e 
„ che la fola ignoranza del fuo fiato può 
,, render colpevole. 

„ Quell’ è troppo, ditte il Conte oppres- 
„ fo dal dolore; il mio cuore non può più 
„ refifiere a pruove sì crudeli . Abbi tu ftes- 
„ fa pietà di me, non privarmi più del no- 
„ me di padre, quyft’è il folo bene che or- 
„ mai mi retta; egli mi è più caro della 
„ mia vira: guardati di negarmelo. Pel refio 
ripiglia quel coraggio, che rifieder dee in 
„ un’anima sì bella com’è la tua; rianima 
„ me Hello col tuo efempio . Tu vedi quan* 
„ ti aliai ti ancor mi reltano in quello gior- 
,, no afoftencre, quanti interelfi d'accordare, 
„ e quanti provvedimenti da fare ; fu dun- 
„ que generola per alìiftcrmi in una lìtuazio- 
„ ne sì delicata, ma penfa,e a telo dimando 

„ in 
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„ in grazia, di non avere più alcun’idea, 
„ che nuocer polla alle mire , che io ho per 
„ te. Abbracciami, figliuola mia, abbraccia 
ì, un Padre , che fi farà mai Tempre onere 
„ di portarne il nome , e crederà Tempre 
„ fuo dovere di confervarne l’amore, c la fvi- 
,, feeratezza. “ 

Continuavano ancora a darli fcambievoi- 
iriente’ colle loro carezze le più tenere pro- 
ve del loro loro affetto, quando il Marche (e 
d’Anglure, che nulla concepiva nd inilìero, 
che fi teneva a lui occulto, e la di cui 
inquietudine era di più accrefciuta dall’in- 
volontaria triftezza deila Contellà , e dall’ 
imbarazzo di Cromfiad , e di Angelica , quan- 
do, dico, il Marchefe d’Anglure fece ricerca 
di vifitare il Conte, il quale non ebbe più 
alcun riguardo di farlo entrare , e fargli ve- 
dere lo fiato, in cui l’efpanlìone della lua te- 
nerezza lo avea ridotto. 

,, Che veggo mai? dille allora il Mar- 
„ chele d’Argiure: perdonatemi, Signore, io 
„ forfè ho commcfia un’indilcretezza , e lo 
„ fiato di cppreflione , in cui vi trovo, e la 
„ triftezza di Madamigella voftra figliuola , 
,, mi annunziano fenza dubbio qualche cofa 
„ di funefio per la mia pafiìone» 

„ Marchefe, rifpofe il Conte, veramen- 
,, te v’è ur.a gran dilgrazia per voi. Se la 
„ perdita di Adelaide vi difpiace , egli è pur 
» troppo vero, che quella, che voi vedete, 

,, quan* 






12,8 La Forza 

,, quantunque degna ella fu dilla voftra fceU 
„ ta, non è più in diritto di averne alcuni 
„ pretefa. Ahimè) queft-r cara, e fventnrata , 
„ donzella, giacché pollo dirvclo in fua p<e- 
,, fenza, fenza che ella arroflifca, ella è fi- 
„ glia di Joclet. Da quella femmina rea mi | 
„ fu fuppofta, e per evitare un leggier rim* 

„ provero della fua trafcuratezza , ella rigua- 
„ dò per fua la mia figliuola, e in cambio 
,, mi diede la fua p$r la mia. In una paro- 
„ la, voi vedete qui Angelica, e quella, da 
„ cui poco fa vi fnte part.to, è Adelaide. La 
,, forte di quella cara donzella è affitto «le- 
„ cila, ella non può efter voftra : quella cìl- 
„ la vera Adelaide c nelle voftre mani, c 
,, riguardo alcuno rton deve qui arredare, 

„ nè violentare gli affetti del voftro cuore 
„ per la parentela tra noi progettata . 

Non elfendo il Marchefe affoluto padro- 
ne de’ fuoi voleri , reflò per qualche poco di 
tempo pendendo, e irreloluto ; nn finalmen- 
te ruppe il filenzie?, e d po di aver, altrieri 
per convenienza , dimodrato qualche dolo- 
re della pcrd'ta di quella, che avea fem- 
pre riguardata come Adelaide , aftìcurò iL 
Conte, che egli confiderà va la fua parente- 
la a legno tale, che non ponendovi (uo Pa- 
dre alcun odacolo, egii non avrebbe alcuna 
eofa da cambiare nelle difpofizioni da elli fit- 
te, e che la fuppofta Angelica, eliendo fua 
figliuola, ncn ic farebbe meno cara, qum- 

tu a* 
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tunque ad ella non foflero toccate in partag- 
gio le grazie, e l’educazione di quella, che 
gli era (lata a principio desinata. 

Il Conte abbracciò teneramente il Mar» 
chefe d’Anglure, e Angelica medefima(poi- 
chè quindi innanzi così nomineremo la vera 
figlia di Joclet ) Angelica, dico, applaudì al- 
la ri fol azione del Marchelc, che da effa fu 
giuftificata coll’elogio della vera Adelaide, di 
cui dipinfc al vivo l’animo, e il carattere, 
che aveva, dopo le lezioni, che effa avea 
date alla medcfima , e delle quali in fatti a- 
vea molto approfittato . Finalmente 1 Mar- 
chile partì, alTìcurando il Conte di Sant’Eu- 
genio, che non patterebbero ventiquattro o- 
re, che gli darebbe la rifpofta di fuo Padre, 
la quale lufingavafi di trovarla favorevole al 
defiderio fincero, che eg i aveva di contrarre 
parentela colla fua cafa . 

Non refiava al Conte fc non fe infor- 
mare la propria figliuola , e il di lui figliuo- 
lo Cromftad d' un avvenimento , che portava 
un cangiamento . affai vantaggiofo allo fiato 
dell’uno, e all’ innaizamento dell’altra^ Non 
volle per*iò differire un ifi mtc, c fece pre- 
gare la Contesa di condurli a lui, dicendo 
ad Angelica, che lafciavala in libertà di evi- 
tare quella prima ricognizione. 

„ lo, mio Padre! dille, ah! Signore, 
„ me l’avere voi comandato? Io ritirarmi! 
„ Ah! permettete, che io fia la prima : a. ren- 

I „ dcre 
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„ dere a Madamigella tutto ciò, che le de- 
„ vo, poiché non potrò cominciare giammai 
,, troppo predo, nè vivere troppo lungo tcm- 
„ po per riparare i torti immenfi,chs io le 
„ ho fatti, involando ad etta tanti anni della 
„ voftra preziofa tenerezza. 

„ Eh bene, mia cara figliuola, ditte il 
„ Conte, tu dunque farai la interprete del 
„ tuo tenero Padre, e da te Adelaide inten- 
„ derà la fua forte: ettcndo tu la depofitaria 
,, di tutta la mia tenerezza, chi potrebbe 
„ meglio di te efprimeria, ad una figliuola, 
,, a cui ne debbo tanta ? Ah 1 potetti tu 
„ ifpirarne ad etta per me un’ eguale a quella , 
„ che tu mi porti. 

La Contetta arrivò in quel momento all* 
appartamento del Conte con fua figliuola , 
che non era in conto alcuno prevenuta della 
fcena,che (i preparava, e con Cromftad,che 
dal fuo canto pure ignorava tutto , e che fin 
dal mattino era tormentato dalla più crudele 
inquietudine. Entrata appena la Confetta fer- 
vita da Cromftad, e fua figliuola dietro dief» 
fa, Angelica corfe con aria tanto allegra quan- 
to modella a gittarfi a’ piedi di Madamigella 
di Sant’Eugenio. 

„ E’ ben giuflo, Madamigella, le ditte, 
w abbracciando le fue ginocchia , che io renda 
„ i primi omaggi a Madamigella di Sant’ 
„ Eugenio. Se un troppo lungo errore mi 
» ha refa colpevole, non folo a’ voftri piedi 
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„ voglio efpiare la colpa mia involontaria , 

„ ma tutta la mia vita non può edere 
’y (ufficiente a riparare il torto, che vi ho 
„ fatto. 

Quell’ azione viva, e generofa mode le la- 
grime della Conteda e di fuo marito, Cromftad 
ne rimafe attonito, e Madamigella di Sant’ 
Eugenio ftupita. 

„ Madamigella, dille , fon’ io fiata condot- 
„ ta qui per prenderli giuoco di me? Sì lungi 
„ potete fpingere i motteggi alla prefenza del 
„ Conte,, e di Madama. * 

„ No, Madamigella, dilfe Angelica al- 
„ zandofi, qui non fi burla; ma in prefenza 
„ di voftro Padre, e di voftra Madre vi pale- 
„ fo il fecreto della voftra nafcita, che da trop- 
„ po lungo tempo vi è ignota. Mia Madre 
„ deve comparire ben colpevole a’ voftri oc- 
„ chi , e la mia ignoranza mi fece partecipa. 
„ re della fua colpa; ma io vi dimando per. 
„ dono per eda, e per me. Voi fiete Mada- 
„ migella di Sant’Eugenio, ed io altro non 
„ fono che unapovera contadina, adai felice, 
„ fe i miei giorni quindi innanzi Tiranno con- 
„ fecrati al voftro fervigio. 

La nuova Adelaide era tanto forprefa,e 
intenerita, che Cromftad ebbe il“ tempo di 
lafciar sfuggire untrafporto di allegrezza, che 
gli fu impolfibile di ritenere. 

„ Che!, cfclamòegli, voi non fiete mia 
„ Torcila !„ Ognuno ancora ftava in un profon* 

do 
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dn filenzio. Madamigella di Sant’ Eugenio fuor 
di sè della cominciava ad intenerirli . Alle pri- 
me lagrime che cadero da’ Tuoi occhi, il Con- 
te, e la ConteflTa la prefero nello Hello irtan- 
tc nelle loro braccia, qmfi che avellerò con- 
certato i loro movimenti. 

• » Ah mia figliuola, le ditterò, a tali 
„ fentimenti voftri non polliamo far a meno dr 
,, riconofcervi . 

Una rivoluzione tanto improvvifa non po- 
teva impedire di cagionare una grande agita- 
zione nell’animo della ftippofta Angelica. El- 
la versò lenza dubbio gran copia di lagrime 
di tenerezza; ma ne versò pure di g«oja. Se 
folle rimarti ad ella qualche incertezza della 
lua forte , la premura , che fi avea moftrato 
di levarla dagli occhi di quella, che credeva 
fua Madre, e la compiacenza interna di un 
cangiamento sì gloriofo per erta, avrebbe ter- 
minato di pervaderla;. 

„ Ma, mio Dio, ditemi dunque, Mada; 
„migella, difs’ ella , fcappando dalle brac- 
ai eia della ContelTa, e prendendo per abi- 
,, tuazione le mani d’ Angelica per baciarle: 
„ tutto, ciò che mi dite è egli vero? In ve- 
„ rità io credo di fognarmi ; voi dunque Zìe- 
1, te .Angelica? lòggiunfe, tirando a sè una 
n delle file, mani, che quella baciava. 

„ Si, mia figliuola, le ditte feriamenteil 
,, Conte; ma non celiate giammai di avere 
» per erta quella tenerezza , che dovrefte ad una 

» vo- 
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„ voftra forclla : ben torto fpofando Cromftad, 
„ ella farà mia figliuola come lo fiete voi. 

„ Come , Signore ! egli dunque non è 
„ più il mio Spofo ? dirte a fuo Padre. 

„ Mia figliuola è promefifa al Marche fé 
„ d’Anglure, dilse il Conte, tocca a voi 
„ ormai a loftenere i miei impegni, s’ egli 
„ vi fa l’onore di mantenere i iuoi. 

„ In tal calo, di fse Madamigella di Sant’ 
„ Eugenio, 10 vi acconfento,e fenza vanità pol- 
„ so credere, ch’egli non ne rimarrà pentito. 

Cromftad non olava dimortrare l’allegrez- 
za, da cui era penetrato; ma i fuoi occhi lo 
fcoprivano abbaftanza alla fua cara Adelaide, 
e all’ avvedutezza di fuo Padre. 

Il Conte di Sant’Eugenio era tanto con- 
tento, quanto lo potean permettere gli -affai- 
ti, che il fuo cuore dovette foftenere. Altro 
non gli rcftava che perdonare alla nutrice di 
fua figliuola, e informare tutta la fua Cafa 
del cangiamento che fi era fatto nella fua 
famiglia . 

A tal effetto la fera rteffa fece ragunare 
in un Salone tutti i fu >i domeftici, e ordinò 
che fi faceffe difeendere il Curato con Jo- 
clet . Dacché furon' eglino arrivati , entrò egli 
fteflo con fua moglie, fua figliuola. Angeli- 
ca, e Cromftad. Torto che Angelica potè ve- 
dere fua madre , fenza dar tempo al 
Conte di dire il motivo,, per cui avea fatto 
lagunare la fua cafa, corfe a gittarfì nelle 
braccia della povera Joclet. «Ah 
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„ Ah! madre mia , diffe Angelica, io feri' 
„ tiva in me ftcffa che affai vi doveva; ma 
„ ahimè! non fapeva che vi dovcflì la vita . 

I loro abbracciamenti 1 , e le loro lagrime 
fi confulero; coficchè il Conte penetrato, quan- 
to i Tuoi Domenici, dal tenero fprttacolo,che 
fi prefentava a’ loro occhi , fi elpreffe nel fe- 
guente tenore : „ miei Domeftici , ciò che ve- 
„ dete v’infiruifce di quanto volevo comuni- 
„ carvi, e nel tempo fteffo del dover voftro. 
„ Ecco mia figliuola, difs’ egli mofirando lo- 
„ ro quella che aveano Tempre riguardata co- 
,, me loro compagna; riconofcete l'amabile 
„ Angelica ai trasporti del fuo cuore ; con- 
„ tinuate a rispettarla, e a fervida come fé 
„ non aveffe ceffato di effer mia figliuola; io 
„ la coftituifco figliuola m'i3 adottiva in va- 
„ lira prcfenza ; e a voi , mia buoni Signora , 
„ difs’ egli , rivolgendoli alla nutrice, per- 
„ dono una colpa, di cui ahimè! io folo ce 
„ porterò la pena. Voi vedete, Signore, diffe 
„ al Curato, quanto io dono alle voftre iftan- 
„ ze; dimani potrete ricondurre quella fem- 
„ mina alla fua cafa con una delle mie vet- 
„ ture, ed io di ciò ne darò l’ordine. 

„ Ah! Signore, diffe Angelici fpav^nta- 
„ ta, bifognerà dunque, ch’io fe^ua miama- 
„ dre. Devo forfè qui odi nnanzi abbandonarla? 
„ No i fuoi giorni mi fono troppo cari: fof- 
„ frite, che refti con me, oppure permettete 
„ che . . . . ma il Conte non le permife di 

» ter. 
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„ terminare il fuo difeorfo, dicendo: no, mia 
ii figliuola, la vottra tenerezza non rimarrà lenza 
» guiderdone; vottra madre non vi-lafcierà più . 

Non vi fu alcuno degli alianti che pene- 
trato non fotte da tenerezza , e da rifpetto per 
la nuova Angelica . Da ogni parte cadevan le 
lagrime; e furono tutti meno fenfibili ali’ al- 
legrezza della loro nuova padrona, che al do- 
lore cagionato ad elfi dalla cataftrofe di quella , 
che fervilo avevano con tanto zelo. 

Sarebbe un voler entrare in nojofe narra- 
zioni le fi rendette conto giorno per giorno di 
tutto ciò che avvenne. Il Leggitore, infiam- 
mato dal defiderio di fapere lo snodamento di 
quella Storia, può immaginartelo; poiché ad 
onta della fua penetrazione non potremmo effer 
molto laconici, fe fottimo nella necettìtà di ren- 
derlo di tutti i fucceflì pienamente informato . 

Il giorno futteguente fi ottenne dunque 
l’affenfo dal vecchio March. d’ Anglure, ed an- 
che quello di Joclet. Nulla v’era da cambiarli 
nelle pubblicazioni fatte , o da farli , e nemmeno 
nei contratti , e non vi mancava che ad alcune 
folcrizioni fottituirne delle altre, ed approvarle. 
Si fece un conlìderabile cambiamento in quelle di 
Cromllad , e di Angelica per il dono, che il Co: 
e laContetta loro fecero di duecento mila lire ; 
ed era feorfo un mefe dacché quelli matrimonj li 
erano ultimati , che il Co: di Sant’ Eugenio ebbe 
avvifo dal Banchiere Alemanno, come pure dalle 
lettere di Mifs-Naugton , che ella gli rimetteva 
dieci mila feudi in vantaggio del Baron di Crom- 
llad 
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flad fuo figliuolo. Il Conte non fola l’avea fat- 
to naturalizzare , ma arrivò fino a legittimarlo , 
c gli fece portare anche il nome, e 1’ arma del 
fuocafato. Non vi furono giammai fpofi tanto 
uniti, e contenti come lo fono fiati Cromftad , 
c l’amabile Angel ca . 

Non fi fpa rfe mai voce, che il Marchile 
d’Anglure fiali pentito del fuo matrimonio con 
Madamigella di Sant’Eugenio; e farebbe fiato 
lenza dubbio molto più conte nto,fe una miglio- 
re educazione avelie moderato per tempo le 
paffioni, e riformato il carattere, ch’ella for* 
tito avea dalla nafeìta. 

Lettera del Sig. Marchese D** 
Ecco, Signore, la Storia , che mi avete 
ricercata; io i ebbi in tutte le fus circolari • 
%e da un teflimonio oculato , che ha conofctuto 
per/ analmente tutti i perjonaggi , che vi hanno 
parte , e che avea piu di treni anni , quando il 
Co: di Sani Eugenio ritornò dalla Jua Amba • 
f ‘data nel 1Ò74. Voi non rimarrete punto Jtu- 
pito , quando intenderete ,chc il mio » Autore è il 
fu Sig. di Serancourt, il quale morì nel i 737 --> 
0 1738. , per quanto io credo , nell' età di 9 q. an- 
ni e qualche mefe. Pel refto io ho ferina que- 
fin Storia con tanta fretta , che vi fi troveranno 
molte negligenze ; ma nella compostone di 
quefta picciola Opera fono (lato meno tocco dal- 
la vanità di Scrittore, che dal de fide no di Jod- 
disfare la voflra impazienza , c quella delle Da- 
me jper cut l ho compilata . Io Jono, Signore .tc. 
A . . . 8. Marzo 1750. 

IL FINE. 
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